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Se vi dicessimo che senza la *'nube di Cherno- 
Бу!’ non avremmo mai pubblicato questo proget- 
to, subito vi chiedereste quale nesso logico possa 
sussistere tra la ‘‘radioattività'’ e una accensione 
elettronica per auto. 

Perché possiate comprenderlo, vi diremo che ai 
primi di settembre, constatato che la Philips non 
ci aveva ancora inviato nessuno dei tubi Geiger che 
avremmo invece dovuto ricevere entro il mese di 
luglio, e, avuta la comunicazione che dei 1.000 
pezzi ordinati ce ne avrebbero inviati solo 5 a set- 
timana, ci siamo subito preoccupati di inviare dei 
telex in Giappone, a Taiwan, in Korea, ecc., per 
ricercare un tubo che potesse sostituire l'introva- 
bile ZP.1400. 

Dopo poche settimane alla nostra redazione si 
sono presentati due ingegneri di una Industria giap- 
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ponese specializzata in tubi Geiger, con una se- 
rie di campioni, perché potessimo selezionare, tra 
tutti quelli disponibili, il tubo che avrebbe potuto 
sostituire lo ZP.1400. 

Purtroppo troppo diverse erano le caratteristiche 
di tali tubi, per cui a tutt'oggi siamo costretti ad at- 
tendere le esigue consegne settimanali della 
Philips. 

Non sempre però tutti i mali vengono per nuo- 
cere, ed infatti, approfittando della presenza di que- 
sti tecnici, abbiamo cercato di coinvolgerli nella 
progettazione di un contatore geiger tascabile, uti- 
lizzando logicamente uno dei loro minuscoli tubi. 

Mentre eravamo in laboratorio intenti a monta- 
re dei prototipi, abbiamo dovuto urgentemente ri- 
parare una accensione elettronica e poiché uno dei 
due ingegneri giapponesi ci ha rivelato di aver in 
passato progettato diverse accensioni elettroniche 


elettronica TURBO-JAPAN 


per delle industrie automobilistiche, abbiamo vo- 
luto saperne di più. 

Ci è stata subito mossa la critica che noi euro- 
pei siamo troppo condizionati dagli americani e che 
non ci preoccupiamo mai di verificare se in altri 
paesi, tecnicamente a pari livello (ovviamente si 
riferiva al Giappone), esista qualcosa di meglio. 

Abbiamo diplomaticamente risposto di non aver 
mai sottovalutato la tecnologia Giapponese e che 
il nostro apparente disinteresse dipende invece da 
un problema pratico, cioè, dagli Stati Uniti ci giun- 
gono quotidiamente tramite " agenzie stampa”, 
tutte le novità tecnologiche accompagnate da de- 
scrizioni in inglese, dal Giappone, invece, ci per- 
vengono ‘‘descritti in inglese” tutti i prodotti finiti, 
cioè radio, TV, registratori, ecc., mentre quello che 
a noi potrebbe maggiormente interessare, cioè 
schemi, note applicative, caratteristiche dei semi- 


conduttori, ecc., ci pervengono scritti in giappone- 
se, lingua per noi indecifrabile. 

Ciò che comunque ci interessava sapere subi- 
to, erano le differenze intercorrenti tra ип’ассеп- 
sione elettronica tipo USA o Europea e una Giap- 
ponese ed abbiamo scoperto che non sono poche. 

1° Noi usiamo ancora per lo stadio oscillatore/ali- 
mentatore dei transistor di potenza, mentre i giap- 
ponesi, solo ed esclusivamente, dei Mosfet di 
potenza. 

2° In tutte le accensioni elettroniche USA ed Eu- 
ropee viene valutato e messo in rilievo il rendimen- 
to ad un elevato numero di giri, ma mai viene con- 
siderato il rendimento a basso numero di giri, per- 
tanto accade sempre che con l'accensione elettro- 
nica risulti difficoltoso mettere in moto una mac- 
china se ‘‘fredda’’. 


3? Dai Costruttori non é stato mai considerato 
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che quando si mette in moto un'auto, specialmente 
in inverno, la corrente assorbita dal motorino di av- 
viamento puó dimezzare la tensione della batte- 
ria, pertanto alimentando una accensione elettro- 
nica da 12 Volt con soli 6 volt, la scintilla sulle can- 
dele é notevolmente inferiore a quella che si ot- 
terrebbe con un'accensione tradizionale. 

4? |noltre, viaggiando ad elevata velocità, se i 
relé di massima della dinamo o dell'attenuatore 
non sono ben tarati, la tensione di alimentazione 
da 12,6 volt puó raggiungere in certi casi anche 
i 14-15 volt ed in tale condizione l'SCR, о i transi- 
stor dell’alimentatore, ‘‘saltano’’. 

5° Uno stadio alimentatore deve essere neces- 
sariamente in grado di fornire in uscita una tensio- 
ne costante, senza eccessive variazioni, sia ali- 
mentando con una tensione minima di 6 volt, sia 
con una massima di 15-16 volt. 

6° | giapponesi, nel costruire le accensioni elet- 
troniche si preoccupano di garantirne la totale af- 
fidabilità, pertanto lo completano con tutti quegli 
accorgimenti necessari per impedire che il diodo 
SCR rimanga, come spesso accade, ‘‘bloccato’’ 
о che “si bruci” a causa di impulsi spurii di polarità 
inversa, che potrebbero giungergli dalla bobina AT. 

7° Nei circuiti giapponesi per la carica del con- 
densatore si utilizzano sempre basse tensioni 
(140-150 volt), mentre noi europei, e così pure gli 
americani, utilizziamo sempre tensioni elevate nel- 
l'ordine dei 300-400 volt. 

Per ottenere una ‘‘scintilla’’ di ugual potenza, an- 
che con tensioni così basse, i giapponesi aumen- 
tano la sola capacità del condensatore di scarica. 

8° Lavorando con 140-150 volt, poichè tutti i 
componenti risultano meno sollecitati, si riduce no- 
tevolmente il rischio di rimanere in «panne». 


Dopo aver ricercato nel mercato Europeo dei se- 
miconduttori equivalenti a quelli giapponesi, abbia- 
mo montato dei prototipi sperimentali e dobbiamo 
ammettere che la ‘‘differenza’’ esiste ed è anche 
notevole, per cui grazie a questa collaborazione 
italo-nipponica possiamo ora offrirvi questa accen- 
sione elettronica denominata «Turbo-Japan». 


IL PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 


Per farvi meglio comprendere i vantaggi offerti 
da questa nuova accensione elettronica, iniziamo 
con il prendere in considerazione l'accensione tra- 
dizionale visibile in fig. 1. 

Questa accensione presenta il vantaggio di for- 
nire una elevata energia di scarica a basso nu- 
mero di regime, ma lo svantaggio di ridurre la po- 
tenza di scarica all'aumentare dei giri del motore 
(vedi fig. 5). 
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Fig. 1 L'accensione presente in qua- 
si tutte le autovetture è di tipo tradizio- 
nale, cioè, come raffigurato qui sopra, 
è composta da una bobina di Alta Ten- 
sione collegata con una estremità alla 


tensione positiva di 12 volt e con l’altra 
alle puntine presenti all’interno dello 
spinterogeno. 
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Fig. 2 Il rendimento del motore di 
un’auto con una accensione tradizionale 
risulta ottimo solo a basso numero di gi- 
ri, perchè, aumentando la velocità, la 
bobina non riesce più ad immagazzina- 
re la necessaria energia induttiva, dato 
che le puntine rimangono chiuse per un 
tempo brevissimo. 


In pratica, quando il motore è freddo possiamo 
affermare che l'accensione tradizionale è più ef- 
ficace di una accensione elettronica, però all'au- 
mentare del numero di giri questa non è più in 
grado di fornire alla candela l'energia necessaria 
per far bruciare totalmente la miscela all'interno 
del cilindro, pertanto piü aumenta la velocità, piü 
aumenta il consumo di carburante, abbassandosi 
cosi il rendimento del motore. 

Una accensione elettronica presenta invece il 
vantaggio di fornire una energia di scarica costan- 
te, sia a basso numero di giri che ad alto numero 
di giri (vedi fig. 6), quindi sulle medie ed alte velo- 
cità ci permette di aumentare il rendimento del mo- 
tore, di ridurre il consumo di carburante e di mi- 
gliorare la ripresa del motore; peró, a basso nu- 
mero di giri il suo rendimento é decisamente infe- 
riore a quello tradizionale. 

Infatti, se confrontiamo la fig. 5 con la fig. 6, no- 
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Fig. 3 Poichè nella normale accensio- 
ne elettronica la carica viene immagaz- 
zinata in un condensatore e non nella 
bobina AT, il rendimento risulta più li- 
neare, anche se a basso numero di giri 
è sempre inferiore rispetto a quello for- 
nito dall'energia induttiva come vedesi 
nel diagramma soprariportato. 


teremo che a basso numero di giri l'accensione tra- 
dizionale ci fornisce un'energia di scarica maggiore 
di una accensione elettronica, ed é per questo mo- 
tivo che con l'accensione elettronica può risultare 
difficoltosa la messa in moto a basse temperature. 

La differenza, come potrete notare, é dovuta solo 
al fatto che la scintilla della accensione tradizio- 
nale, a basso numero di giri, ha un tempo di sca- 
rica maggiore rispetto a quella elettronica, per cui 
la miscela aria/benzina ha maggior possibilità di 
bruciare totalmente, infatti, come sempre accade, 
a motore freddo questa non risulta ben miscelata 
per la presenza di vapor acqueo, oppure risulta 
"ricca" tanto da bagnare gli elettrodi della candela. 

Per evitare questo inconveniente, la soluzione 
ideale sarebbe quella di mettere in moto l'auto con 
l'accensione normale, poi, dopo pochi secondi, di 
passare a quella elettronica. 

Anche se questa condizione teoricamente po- 
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Fig. 4 Nell'accensione Turbo-Japan 
siamo riusciti a sommare l’energia in- 
duttiva con quella capacitiva, pertanto 
il rendimento del motore risulta notevol- 
mente superiore sia alle basse che alle 
alte velocità, rispetto a quello che si ot- 
tiene sia con l'accensione tradizionale 
che con quella elettronica. 
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Fig. 5 L'energia di ‘‘scarica’’ 
di una accensione tradizionale 
risulta molto elevata a basso 
numeri di giri, peró, come ve- 
desi in tale disegno, si riduce 
notevolmente con l'aumentare 
del numero di giri, pertanto al- 
le alte velocità si ha un mag- 
ALTO NUMERO gior consumo di carburante. 
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Fig. 6 L'energia fornita da 


una accensione elettronica a 
scarica capacitiva risulta co- 
stante per qualsiasi numero di 
giri, peró, a basso numero di We , 


giri e specialmente in fase di 
messa in moto, tale energia é 


decisamente inferiore rispetto 
a quella di una accensione tra- 
dizionale. ALTO NUMERO 


ENERGIA DI SCARICA 


gi: раке 
Fig. 7 L'energia fornita dal- 
l'accensione Turbo-Japan co- 


me vedesi in questo disegno, 

risultando la somma di una 

menio numero Carica induttiva e di una capa- 
DI GIRI citiva, in fase di messa in mo- 


to risulta doppia. Aumentando 
la velocità si otterrà sempre 


una energia maggiore rispetto 
a quella fornita da una norma- 
ALTO NUMERO le accensione capacitiva. 


trebbe risultare fattibile con l'inserimento di un re- 
lè o con un particolare commutatore elettronico, 
la soluzione adottata dai giapponesi è quanto di 
meglio si poteva trovare. 

In pratica i giapponesi hanno fatto questo sem- 
plice ragionamento: 

“бе l'accensione tradizionale ha un rendimen- 
to maggiore alle basse velocità (vedi fig. 2), tanto 
da permetterci di mettere facilmente in moto qual- 
siasi auto anche a basse temperature, mentre l'ac- 
censione elettronica ha un basso rendimento alle 
basse velocità ed un elevato rendimento alle alte 
velocità (vedi fig. 3), riunendo in una sola accen- 
sione i due sistemi, otterremo un rendimento ele- 
vato rispetto alla accensione tradizionale pure alle 
basse e medie velocità e non perderemo nessuno 
dei vantaggi che offre l'accensione elettronica, cioè 
minor consumo di carburante, ridotto consumo 
delle puntine dello spinterogeno, maggior ripre- 
sa e rendimento del motore (vedi fig. 4). 

Anche se teoricamente un circuito siffatto potreb- 
be sembrare di facile progettazione, in pratica sva- 
riate sono state le difficoltà da superare, prima tra 
tutte quella del sincronismo e dello spegnimento 
totale dell'SCR. 

Come vedremo quando passeremo alla descri- 
zione dello schema elettrico, un Mosfet di poten- 
za collegato in serie al primario della bobina di alta 
tensione, ci servirà per generare sulla candela una 
scintilla pari a quella che si otterrebbe con una ac- 
censione tradizionale; poi, automaticamente ed an- 
cor prima che tale scintilla si spenga, entrerà in 
conduzione un diodo SCR per far giungere sulla 
candela la scarica dell'accensione elettronica. 

In pratica sugli elettrodi della candela si ha una 
doppia scintilla, una prima generata dall'accen- 
sione tradizionale e una seconda dall'accensione 
elettronica (vedi fig. 7). 

Il rendimento del motore risulterà ora potenzia- 
to sia a basso che a medio numero di giri per que- 
sta duplice azione e, ad alto numero di giri, non 
si perderà nessuno dei vantaggi forniti dall'accen- 
sione elettronica, anzi ne sarà ulteriormente incre- 
mentato il rendimento per la duplice azione del 
Mosfet, come potrete voi stessi constatare osser- 
vando i grafici e le figg. 2-3-4-5-6-7. 

Per farvi comprendere quale differenza sussista 
tra una accensione elettronica e questa Turbo- 
Japan, riportiamo qui di seguito gli assorbimenti 
di corrente rilevati a diversi numeri di giri in un nor- 
male motore a 4 cilindri: 


2,9 Amper 


2,5 Amper 
2,3 Amper 


2,5 Amper 
2,7 Amper 


Perché possiate meglio comprendere i pregi di 
questa accensione, ve ne descriveremo passo per 
passo il funzionamento. 

1? Nell'istante in cui inseriremo la chiave nel cru- 
scotto, il Mosfet (indicato in fig. 8 come interrutto- 
re S1), essendo «chiuso», permetterà alla tensione 
dei 12 volt della batteria di scorrere nel primario 
della bobina ad alta tensione e, cosi facendo, im- 
magazzinerà induttivamente una carica. 

2? || diodo SCR (indicato nella stessa fig. 8 co- 
me interruttore S2) trovandosi invece aperto, per- 
metterà alla tensione continua di 150 volt di 
caricare il condensatore C1. 

3? Quando metteremo in moto la vettura, le pun- 
tine dello spinterogeno apriranno l'interruttore S1 
(il Mosfet di potenza) e subito sulla candela scoc- 
cherà la scintilla della scarica provocata dall'ener- 
gia immagazzinata nell'induttanza della bobina 
alta tensione (vedi fig. 9), e, cosi facendo, non per- 
deremo i vantaggi dell'accensione tradizionale nel- 
l'istante della messa in moto. 

4? Prima che tale scintilla si spenga, l'interrut- 
tore S2 (diodo SCR) si chiuderà e, cosi facendo, 
sulla bobina ad alta tensione si scaricherà l'ener- 
gia immagazzinata nel condensatore C1 (vedi fig. 
10); pertanto, la durata della scintilla verrà prolun- 
gata, aumentando cosi la potenza della scarica e 
provocando la totale combustione della miscela 
aria/benzina che l'accensione tradizionale non sa- 
rebbe riuscita a completare. 

5? Quando il condensatore C1 si sarà comple- 
tamente scaricato, l'interruttore S2 (SCR) si apri- 
rà ed, automaticamente, si chiuderà l'interruttore 
S1 (Mosfet di potenza) e nuovamente tutto il cir- 
cuito si porterà nella condizione di fig. 8; cioé la 
tensione dei 12 volt caricherà induttivamente il pri- 
mario della bobina ad alta tensione e il condensa- 
tore C1 si caricherà con la tensione dei 150 volt. 
Ponendo un oscilloscopio (attenzione, la sonda 
dovrà avere una riduzione x 10 e l'oscilloscopio do- 
vrà essere posto sulla portata 10 volt per divisio- 
ne) sul test-point TP2, potremo notare (vedi fig. 25) 
ad ogni apertura delle puntine dello spinterogeno, 
un “ріссо” di scarica di circa 200 volt positivi del 
Mosfet, seguito immediatamente da un secondo 
"picco" di scarica di circa 200 volt negativi 
dell'SCR, che si prolungherà nel tempo con un ter- 
zo "picco" di circa 120 volt positivi. 

Con tale accensione sulla candela, contraria- 
mente a quanto si verifica con l'accensione nor- 
male che ci dà sempre e solo una scarica positiva 
sulla candela, o con un'accensione elettronica tra- 
dizionale, che ci dà sempre e solo una scarica ne- 
gativa, si ottiene una SCARICA a tensione 
ALTERNATA, con tutti i vantaggi che ne derivano. 


SCHEMA ELETTRICO 


Illustrati i vantaggi offerti da questa nuova ac- 
censione, passiamo ora al suo schema elettrico per 
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Fig. 9 Non appena le punti- 


ne dello spinterogeno apriran- 
no l’interruttore S1, sulla can- 
dela scoccherà la scintilla re- 
lativa all'energia induttiva. 


Fig. 8 Inserendo la chiave 
nel cruscotto, risultando chiu- 
so l'interruttore $1 (MSFT3), 
nella bobina AT si immaganiz- 
zerà l’energia induttiva e nel 
condensatore quella capaci- 
tiva. 


Fig. 10 Prima che tale scin- 
tilla si spenga, l'interruttore S2 
(diodo 5СН1) si chiuderà, sca- 
ricando sul primario della bo- 
bina AT tutta l'energia dei 150 
volt immagazzinati sul conden- 
satore, aumentando cosi il 


. tempo di durata e la potenza 


della scintilla. 


Fig. 11 Come già spiegato, sulla can- 
dela scoccherà una scintilla con doppia 
potenza, quella immagazzinata dalla bo- 


bina AT e quella del condensatore. 

A questo vantaggio se ne somma ип se- 
condo, cioé il Mosfet fornirà una scin- 
tilla con polarità positiva e ISCH una 
scintilla con polarità negativa (vedi se- 
conda figura). 


una più dettagliata descrizione dei vari stadi che 
la compongono. 

Osservando la fig. 13, dovremo subito ricercare 
l'inverter siglato ІС2-Е, che troveremo in basso sul 
lato sinistro dello schema elettrico, perchè questo 
è l'oscillatore base che, generando un segnale 
ad onda quadra sui 32 Kilohertz circa, ci servirà 
per pilotare i due Mosfet di potenza presenti nel 
convertitore di tensione. 

Questo segnale, come vedesi nello schema elet- 
trico, raggiungerà i piedini 3 e 11 dei due flip-flop 
C/Mos CD.4013 siglati IC1-A e IC1-B, che, dividen- 
do x 2 tale frequenza, ci daranno sulle loro uscite 
(piedini 1-2 di IC1-A e piedino 12 di IC1-B) una fre- 
quenza di 16 Kilohertz in opposizione di fase, che 


ENERGIA DI 
CARICA 


ACCENSIONE 
ELETTRONICA 


applicheremo sugli ingressi di una coppia di inver- 
ter posti in parallelo. 

Questi inverter, siglati per un canale IC2-A e 
IC2-B e per l'altro IC2-C e IC2-D, ci serviranno рег 
pilotare i ‘‘gate’’ dei due Mosfet di potenza siglati 
MSFT1 е MSFT2, posti in push-pull. 

Questi due MOS-POWER sono dei P.471 e pre- 
sentano le seguenti caratteristiche: 


tensione lavoro ......... 100 volt 
corrente lavoro ......... 30 amper 
corrente di picco ....... 120 A 
resistenza RDon ........ 0,075 ohm 


Fig. 12 Sul frontale del 
mobile sono presenti 5 
boccole che vi permette- 
ranno, come vedesi nel- 


le figg. 30 e 31, di 
passare con estrema fa- 
cilità dall'accensione 
elettronica a quella tradi- 
zionale. 
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di 0,075 ohm, perchè questa caratteristica è mol- 
to importante, infatti più è basso tale valore, più 
è elevata, a parità di tensione, la corrente che il 
Mosfet può commutare e minore è la dissipazione 
di calore che tale corrente provoca all’interno del 
Mosfet. 

Sul primario del trasformatore T1, costruito su 
una ferrite ad alto rendimento, giungerà così una 
tensione ad onda quadra di 12 + 12 volt ad una 
frequenza di 16.000 Hz (16 KHz), che il seconda- 
rio eleverà a 250 + 250 volt circa. 

Per raddrizzare questa tensione si sono utiliz- 
zati due diodi di potenza “Ғав!” (cioè veloci) tipo 
BY.359 a forma di transistor (vedi fig. 17), che ab- 
biamo siglato nello schema elettrico DSS - DS6. 


La tensione continua così ottenuta viene poi sta- 
bilizzata sul valore di circa 150 volt dal circuito di 
retroazione composto dal diodo al silicio DS9 e dai 
due zener DZ1 e DZ2, da 75 volt ciascuno posti 
in serie, per ottenere il valore di tensione richie- 
sto, cioè 75 + 75 = 150 volt. 

Questo circuito di retroazione funziona in modo 
molto semplice, infatti, come potrete notare osser- 
vando lo schema elettrico di fig. 13, il piedino 5 di 
ingresso dell’inverter ІС2-Ғ viene mantenuto nor- 
malmente a livello logico 0 per la presenza della 
resistenza R8 collegata a massa e perciò, sulla sua 
uscita, risultando questo un inverter (vedi piedino 
6), troveremo un livello logico 1, cioé presenza 
di una tensione positiva. 

Applicando tale livello logico sul piedino di in- 
gresso 1 del nand IC3-A, sull'uscita di quest'ulti- 
mo otterremo un livello logico 0, che, applicato 
sull'ingresso di RESET di IC1-A e di IC1-B (vedi 
i piedini 4 e 10), permetterà a quest'ultimi di fun- 
zionare e di far giungere cosi i 16 KHz sui Gate 
dei due Mosfet MSFT1 ed MSFT2. 

Quando l'oscillatore entrerà in funzione, la ten- 
sione di uscita inizierà subito a salire, caricando 
i tre condensatori C7, C8 e C9. 

Contemporaneamente salirà anche la tensione 
ai capi del condensatore C15 e quando questa ten- 
sione supererà il valore dei 150 volt, i due diodi 
zener DZ1 e DZ2 ed il diodo DS9 entreranno in 
conduzione, portando subito a livello logico 1 il 
piedino 5 di ingresso di IC2-F. 

Cosi facendo, il livello logico presente all'uscita 
di IC2-F passerà da 1 a 0 e, attraverso il nand 
IC3-A, andrà a bloccare i due flip-flop IC1-A ed 
IC1-B e, di conseguenza, il convertitore si spe- 
gnerà. 

Ovviamente, non appena i condensatori di uscita 
C7, СВ е С9 si saranno scaricati generando, at- 
traverso la bobina dell'auto, una scintilla sulle can- 
dele, il convertitore riprenderà subito a funzionare, 
ricaricando così i tre condensatori C7, C8 e C9. 
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Come è facile intuire, minore risulterà il tempo 
di carica di questi condensatori, maggiore sarà il 
numero massimo di giri fino al quale l'accensione 
elettronica sarà in grado di funzionare a pieno 
regime. 

Da prove effettuate con l'accensione TURBO- 
JAPAN abbiamo accertato che si riesce a raggiun- 
gere, con un motore a scoppio a quattro cilindri, 
un massimo di 16.000 giri. 

Poichè il trasformatore ed il convertitore sono in 
grado di generare una tensione massima di circa 
250 volt, avremo il vantaggio di ottenere sempre 
una tensione di lavoro di 150 volt anche se la ten- 
sione della batteria, come si verifica sempre nel- 
l'istante della messa in moto del motorino di 
avviamento, dovesse abbassarsi a 9-8-7 volt. 

Così, anche a batteria scarica, otterremo sem- 
pre una scintilla sulla candela di elevata potenza 
e poichè abbiamo questi due diodi zener che sta- 
bilizzano la tensione di lavoro sui 150 volt, tutto il 
circuito, compreso il diodo SCR, risulterà protetto 
da eventuali sbalzi di tensione, anche se improv- 
visamente premessimo a fondo il pedale dell ac 
celeratore. 

In pratica la tensione della batteria potrà scen- 
dere fino a 6 volt e salire fino a 18 e più volt, ma 
in uscita dal convertitore otterremo sempre una 
tensione di circa 150 volt. 

Pertanto non si correrà più alcun pericolo che 
“баш” "СА o che si perforino i condensatori di 
scarica per una sovratensione di alimentazione o 
che non si riesca ad avviare il motore, perché la 
batteria risulta quasi scarica. 

La capacità utilizzata per la scarica elettronica 
in tale circuito é di 3 microfarad e per ottenerla 
abbiamo utilizzato tre condensatori da 1 microfa- 
rad posti in parallelo (vedi C7 - C8 - C9) con una 
tensione di lavoro di 250 volt alternati. 

Abbiamo sottolineato questo particolare perché 
tali condensatori oltre ad essere antiinduttivi, sop- 
portano una tensione in CONTINUA di 720 volt, 
quindi, lavorando a 150 volt, abbiamo un margi- 
ne di sicurezza molto elevato. 

Il diodo SCR da 800 volt 6 amper, che portan- 
dosi in conduzione scaricherà l'energia immagaz- 
zinata da questi tre condensatori sul primario della 
bobina AT, risulta collegato alla tensione positiva 
dei 150 volt tramite una induttanza e una resistenza 
(vedi JAF1 con in parallelo R4). 

Questa induttanza da 14-16 millihenry serve per 
smorzare i fronti di commutazione durante la sca- 
rica, quindi serve a proteggere I'SCR. 

La resistenza R4 da 5.600 ohm posta in paral- 
lelo alla JAF1, serve per ridurre il «Q» di tale in- 
duttanza e far lavorare correttamente questa 
protezione sui «picchi» di tensione sia molto velo- 
ci che lenti. 
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Tra il terminale d'uscita della bobina AT e la mas- 
sa é collegato, tramite un diodo Fast (vedi DS7), 
il Mosfet di potenza siglato MSFT3. 

Questo Mosfet MSFT3 é un P.467, dotato di ca- 
ratteristiche ben diverse dagli altri due Mosfet uti- 
lizzati nello stadio del convertitore elevatore di 
tensione. 

Infatti le caratteristiche del P.467 sono le se- 
guenti: 


Tensione di lavoro ..... 200 volt 

Corrente di lavoro ..... 10 amper 
Corrente di picco ...... 12 amper 
Resistenza RDon ....... 0,45 ohm 


Come già sappiamo questo Mos-Power serve 
per simulare le puntine dello spinterogeno e per 
far caricare sulla bobina AT una energia indutti- 
va, in modo da ottenere, alla sua apertura, una 
PRIMA scintilla, come avviene normalmente in 
qualsiasi accensione tradizionale. 

Il diodo Fast DS7 posto in serie a tale Mos- 
Power, lo proteggerà da tutte le tensioni inverse 


Fig. 14 Foto dell'accensione racchiusa al- 
l'interno del proprio mobile. Nella parte po- 
steriore del mobile, come potrete notare 
nella foto, é presente anche una piccola 


boccola per la presa dell'antifurto che, se 
vorrete, potrete utilizzare collegandola, tra- 
mite un deviatore, al positivo dei 12 volt 
della batteria. 


che si genereranno per autoinduzione sulla bobi- 


' na AT, che lo potrebbero danneggiare. 


La resistenza R5 e il condensatore C10 posto 
in parallelo al diodo DS7 e al Mos-Power MSFT3, 
servono per rallentare i fronti di commutazione 
troppo ripidi ed elevati, che potrebbero autoinne- 
scare e danneggiare il Mosfet. 

A questo punto per completare la descrizione di 
questo schema elettrico, ci rimane solo da spie- 
gare come riusciamo ad ottenere l'apertura del Mo- 
sfet MSFT3 tramite le puntine dello spinterogeno, 
per avere una «prima» scarica induttiva e a que- 
sta far poi seguire immediatamente una «secon- 
da» scarica capacitiva. 

Osservando lo schema elettrico di fig. 13, inizie- 
remo la nostra descrizione dallo spinterogeno po- 
sto sulla destra del disegno, collegato tramite un 
filo al «terminale» indicato PUNTINE. 

La resistenza R16 collegata alla tensione posi- 
tiva dei 12 volt, porterà su tale terminale questa 
tensione, pertanto se i contatti delle puntine pre- 
senti all’interno dello spinterogeno sono «aperti», 
avremo una condizione logica 1, se, invece, so- 


ES? 


8326552 
Wiuk2507x 


WH © 
TOM qe. 


Hino ЕТ 


13 


no «chiusi», tale tensione verrà cortocircuitata a 
massa, quindi, mancando questi 12 volt positivi, 
avremo una condizione logica 0. 

Pertanto sull'ingresso del Мапа ІСЗ-О collega- 
to come inverter, potremo far giungere, tramite il 
diodo 0$12, una condizione logica 1 oppure 0. 

Alla partenza, le «puntine dello spinterogeno» si 
troveranno normalmente «chiuse» (se non lo fos- 
sero al primo giro di chiave passeranno immedia- 
tamente in tale condizione), pertanto sull'ingresso 
del Мапа IC3-D avremo una condizione logica 0. 

Sapendo che sull’uscita di una porta inverter ri- 
sulta sempre presente una condizione logica op- 
posta a quella di ingresso, se in ingresso abbiamo 
0, in uscita avremo 1, cioè una tensione positiva 
che, tramite la resistenza R12, giungerà sul «ga- 
te» del Mos-Power MSFT3, che si porterà così in 
conduzione. 

In pratica tale Mosfet cortocircuiterà a massa il 
terminale D della bobina AT, facendo scorrere nel- 
l'avvolgimento primario la tensione dei 12 volt po- 
sitivi applicati sul terminale opposto, cioè B+ e in 
tale condizione verrà immagazzinata una carica 
induttiva. 


Quando le puntine dello spinterogeno si apriran- 
no, sull'ingresso del Nand IC3-D utilizzato come 
«inverter» giungerà, tramite la resistenza R16, una 
tensione positiva, cioè avremo una condizione lo- 
gica 1, pertanto sulla sua uscita otterremo una con- 
dizione logica opposta, cioè 0, che corrisponde ad 
una uscita cortocircuitata a massa. 

Cortocircuitando a «massa» la resistenza R12, 
toglieremo la polarizzazione sul Gate del MSFT3, 
e, così facendo, il terminale D della bobina AT ver- 
rà bruscamente scollegato da massa, facendo 
SCOCCARE la scintilla nella candela. 

Pochi istanti prima che si spenga la scintilla della 
scarica induttiva dovrà innescarsi la scarica CA- 
PACITIVA, tramite il diodo SCR1. 

Come si vede nello schema elettrico di fig. 13, 
le condizioni logiche 0 o 1, che raggiungono l'in- 
gresso del Nand IC3-D, giungeranno, con la resi- 
stenza R14 e il Nand siglato IC3-C collegato in 
serie tramite il condensatore C16, ad un secondo 
Nand siglato IC3-B. (NOTA BENE: tutti questi Nand 
sono collegati come inverter). 

Sempre partendo con le puntine dello spintero- 
geno «chiuse», sull'ingresso del Nand IC3-C ot- 


Fig. 15 Foto di un prototipo di tale accensione. Il circuito stampato definitivo che vi verrà 
consegnato, é completo di disegno serigrafico e delle relative sigle dei componenti. 
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Fig. 16 Schema pratico di montaggio completo dei pochi fili che dovremo collegare ai morsetti 


presenti sul mobile. | terminali siglati con le lettere TP, sono punti di controllo per l'oscilloscopio. 


terremo una condizione logica 0, pertanto sulla 
sua uscita ci ritroveremo con una condizione logi- 
ca opposta, cioè 1. 

Poiché l'uscita di questo Мапа risulta collegata 
tramite il condensatore C16, all'ingresso del Nand 
IC3-B già tenuto in condizione logica 1 dalla re- 
sistenza R13, non subirà alcuna variazione, quin- 
di sulla sua uscita sarà presente una condizione 
logica 0, che manterrà cortocircuitata a massa la 
Base del transistor TR1. 

Quando le puntine dello spinterogeno si apriran- 
no, l'ingresso del Nand IC3-C si porterà in condi- 
zione logica 1 e, cosi facendo, la sua uscita si 
porterà in condizione logica inversa, cioé 0; cosi 
facendo il condensatore C16, caricandosi, porte- 


rà per un brevissimo lasso di tempo l'ingresso del 
secondo Мапа |C3-B sul livello logico 0, pertan- 
to sulla sua uscita avremo un impulso POSITIVO, 
che, raggiungendo la Base del transistor TR1, lo 
porterà in conduzione. 

Poiché all'emettitore di questo transistor risulta 
collegato, tramite la resistenza R9, il Gate del dio- 
do SCR, questo impulso positivo lo porterà in con- 
duzione, facendo scaricare sul primario della 
bobina AT la tensione immagazzinata nei conden- 
satori C7-C8-C9. 

Quel piccolo e necessario ritardo sull'innesco 
del diodo SCR rispetto al Mosfet di potenza, vie- 
ne ottenuto con la resistenza R14 ed il condensa- 
tore C17, presenti sull'ingresso di IC3/C. 
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ANTIFURTO 


CD4093 


Р467-Р471 


CD4013 


BY359 


Fig. 17 Connessioni dei semiconduttori impiegati in tale progetto. 


Per avere la certezza che il diodo SCR si apra 
nuovamente dopo aver scaricato i condensatori 
C7-C8-C9, dovremo impedire che lo stadio alimen- 
tatore li ricarichi istantaneamente, perché se sul- 
l'anodo del diodo SCR risultasse presente una 
tensione positiva anche di poche decine di volt, 
questo rimarrebbe sempre in conduzione. 

Pertanto, appena l'uscita del Nand IC3-D che co- 
manda il gate del Mos-Power MSFT3, si porterà 
in condizione logica 0, automaticamente verrà 
cortocircuitato a massa il diodo DS8, che toglien- 
do la tensione al piedino 2 del Nand IC3-A, passe- 
rà dalla condizione logica 1 alla 0. 

L'uscita di questo Nand IC3-A automaticamen- 
te si porterà in condizione logica 1 e poiché a que- 
sta sono collegati i piedini 4 e 10 dei due mono- 
stabili siglati IC1-A e IC1-B (piedini di Reset), que- 
sti ultimi cesseranno di fornire allo stadio alimen- 
tatore la frequenza di 16 KHz necessaria per 
pilotare i due Mos-Power MSFT1 е MSFT2. 

Appena le puntine dello spinterogeno si chiude- 
ranno, tutto il circuito tornerà a funzionare rego- 
larmente e l'alimentatore provvederà cosi а ero- 
gare la necessaria tensione per ricaricare veloce- 
mente i tre condensatori C7-C8-C9. 

In tale accensione non ci si è limitati a migliora- 
re il rendimento e l'affidabilità, ma si è pensato an- 
che di inserire un valido ANTIFURTO. 
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Se tramite un normale interruttore o uno spinot- 
to jack o un qualsiasi altro accessorio, appliche- 
remo una tensione di 12 volt positivi sul ТЕНМІ- 
NALE contrassegnato ANTIFURTO, tutta Гассеп- 
sione risulterà bloccata, quindi risulterà pratica- 
mente impossibile mettere in moto il motore. 


Infatti, tramite il diodo DS13, questa tensione po- 
sitiva forzerà gli ingressi del Мапа IC3-D (che рі- 
lota il Mos-Power MSFT3) e del Мапа ІСЗ-С (che 
pilota Il'SCR) sulla condizione logica 1, quindi an- 
che se le puntine dello spinterogeno, girando, cor- 
tocircuiteranno a massa il terminale «puntine», tale 
tensione sugli ingressi di questi due Nand, non po- 
trà essere cortocircuitata a massa per la presen- 
za del diodo DS12 che non permetterebbe ai 12 
volt di scorrere in senso inverso. 


Come è facile intuire, questa accensione non so- 
lo ci assicurerà massima energia di scarica sulla 
scintilla della candela, ma anche una elevata affi- 
dabilità, una condizione questa che risulta della 
massima importanza per l'automobilista. 


Per questo motivo è risultato superfluo inserire 
un relè di commutazione per passare dalla accen- 
sione elettronica a quella tradizionale, perchè, la- 
vorando a 150 volt e impiegando componenti con 
tensioni di lavoro notevolmente più elevate, si ha 
una totale sicurezza. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Per questa accensione è previsto un circuito 
stampato a doppia faccia con fori metallizzati, che 
abbiamo siglato LX.786. 

Una volta in possesso di tale circuito, potrete 
montarvi tutti i componenti richiesti seguendo un 
preciso ordine cronologico. 

| primi componenti che vi consigliamo di mon- 
tare sono tutte le resistenze da 1/4 di watt. 

Dopo averne controllato il codice dei colori, do- 
vrete inserirle nella posizione richiesta, ripiegan- 
do con un paio di pinzette i due terminali a L, in 
modo da ottenere un «passo» identico ai due fori 
presenti nel circuito stampato. 

Il corpo di queste resistenze andrà premuto a 
fondo sullo stampato e dopo averne saldato dal lato 
opposto i terminali, ne dovrete tranciare con un 
paio di tronchesine la parte superflua. 

Raccomandiamo ancora una volta di eseguire 
saldature perfette, pertanto solo dopo aver appog- 
giato la punta del saldatore sulla pista da saldare, 
dovrete avvicinare a quest’ultima il filo di stagno, 
e, dopo averne sciolta una piccola quantità, dovrete 
tenere ancora per diversi secondi il saldatore in po- 
sizione, fintanto che non vedrete lo stagno span- 
dersi ben liquefatto e non noterete che tutto il 
disossidante si è totalmente bruciato, condizione 
questa che si nota facilmente, perchè non si ve- 
drà più uscire dallo stagno quel sottile filo di fumo. 

A chi ancora teme che il calore possa deteriora- 
re un qualsiasi componente, possiamo assicurare 
che сф non si verificherà mai, quindi non ritraete 
la punta del saldatore subito dopo averla appog- 
giata sul punto da saldare. 


OLATORE 


MOSFET 


MICA N 


№ CONTATTO ANOMALO 


Pd 


N етта 


BORDO 
ALETTA 


у 
Fig. 18 Se il corpo dei Mos-Power поп 


aderirà perfettamente sul piano dell'a- 
letta di raffreddamento, potrà bruciarsi. 


ALETTA 


Fig. 19 Se notate che il foro presente 
sull'aletta risulta bordato, dovrete sva- 
sarlo con una punta da trapano. 


Fig. 20 La parte metallica del 
corpo dei Mos-Power e anche 
quella del diodo BY.359, debbo- 


no risultare elettricamente isola- 
te dall'aletta di raffreddamento, 
pertanto, come vedesi in figura, 
dovrete utilizzare l'apposita mica 
isolante e le rondelle isolanti pre- 
senti nel kit. 
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Eseguita una saldatura, prima di passare alla 
successiva, pulite con uno straccio inumidito la 
punta del saldatore per togliere tutte le scorie e lo 
stagno ormai privo di disossidante rimasto dalla 
precedente saldatura. 

Ricordatevi che la punta del saldatore serve per 
riscaldare il terminale e la pista da saldare e non 
per depositare su questi dello stagno già fuso, per- 
ché, cosi facendo quest'ultimo, risultando già pri- 
vo di pasta disossidante, non riuscirà piü a pulire 
i terminali ossidati, quindi anche se su questi ver- 
rà depositato dello stagno, non si otterrà mai un 
perfetto collegamento elettrico. 

Vi ricordiamo ancora che per ottenere una sal- 
datura é sufficiente una piccola quantità di stagno, 
pertanto depositarne strati alti tre - quattro millime- 
tri, non significa assicurare un ottimo contatto. 

Dopo le resistenze potrete montare tutti i diodi 
al silicio e gli zener, e a proposito di questi ultimi, 
dovrete fare molta attenzione alla loro polarità, cioè 
dovrete controllare che la fascia bianca o nera pre- 
sente su un solo lato del corpo risulti rivolta come 
chiaramente visibile nello schema pratico di fig. 16 
e come troverete anche disegnato nel circuito 
stampato. 

Vi ricordiamo che inserendo anche un solo dio- 
do alla rovescia, l'accensione non funzionerà. 

A questo punto potrete inserire i tre zoccoli de- 
gli integrati, cercando ovviamente di non saldare, 
per eccesso di stagno, due piedini adiacenti. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete i conden- 
satori al poliestere miniaturizzati e per evitare di 
leggere una capacità diversa da quella reale, ri- 
portiamo qui di seguito !e sigle che potreste trova- 
re stampigliate sul loro involucro: 


100.000 pF = .1 
47.000 pF = 47n oppure .047 
22.000 pF = 22n oppure .022 
10.000 pF = 10n oppure .01 
6.800 pF = 6n8 oppure 6k8 
4.700 pF = 4n7 oppure 4k7 
1.000 pF = 1n oppure .001 


Seguiranno quindi i condensatori al poliestere 
di maggiori dimensioni, compresi quelli di scarica 
C7 - C8 - C9 siglati 1uK 250 volt alternati. 

Ora potrete inserire le due resistenze a filo da 
47 ohm, che terrete distanziate dalla superficie del 
circuito stampato di 1 millimetro, per evitare che 
il corpo, surriscaldandosi, possa «cuocere» la ve- 
tronite. 

Vicino a queste due resistenze troverà posto il 
grosso condensatore elettrolitico orizzontale da 
2.200 microfarad 50 o 63 volt lavoro e il normale 
elettrolitico verticale da 220 mF. 


Fig. 21 Segnale presente sul termi- 
nale TP6. L'oscilloscopio andrà rego- 
lato per 2 volt x quadretto e con un 
Time/Div. o Sweep sui 10 microse- 
condi. 


Fig. 22 Segnale presente su TP1 a 
2.000 giri. L'oscilloscopio andrà re- 
golato per 2 volt x quadretto e con 
un Time/Div. o Sweep sui 2 millise- 
condi. 


Fig. 23 Segnale presente su TP1a 
2.000 giri, ma con la manopola del 
Time/Div. o Sweep/Time ruotata in 
posizione 50 microsecondi per divi- 
sione. 
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Fig. 24 Segnale presente su TP5 a 
2.000 giri con l'oscilloscopio regola- 
to su 2 volt x divisione e con il Ti- 
me/Div. sui 200 microsecondi per di- 
visione. 


Fig. 25 Segnale presente su TP2 a 
2.000 giri, con l’oscilloscopio rego- 
lato su 100 volt x quadretto e con il 
Time/Div. sui 2 millisecondi. 


Fig. 26 Segnale presente sempre 
su TP2, ma con la manopola del Ti- 
me/Div. regolato sulla posizione di 
100 microsecondi per divisione. 
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Una volta verificato di aver montato tutti i com- 
ponenti elencati, potrete passare ai semicondut- 
tori inserendo dapprima il transistor TR1, con la 
parte piatta del corpo rivolta verso il condensato- 
re С18, poi i due diodi raddrizzatori 055 - 056, ri- 
volgendo la parte metallica del corpo verso 
l'elettrolitico orizzontale C1, infine il diodo SCR, 
con la parte metallica rivolta verso l'interno del cir- 
cuito, come del resto appare bene evidente nello 
schema pratico di fig. 16 e, in prossimità di que- 
st'ultimo, l'impedenza JAF1. 

Per quanto riguarda i Mosfet MSFT1 - MSFT2 
- MSFT3 ed il diodo Fast DS7, quando li inserire- 
te, dovrete farlo utilizzando le alette di raffredda- 
mento presenti sul mobile. 

Infatti tutto il circuito stampato verrà sostenuto 
all'interno del mobile da questi quattro semicon- 
duttori, quindi per non avere un circuito inclinato 
o così basso che le piste sottostanti dello stampa- 
to entrino in contatto con il metallo del mobile, do- 
vrete procedere nel seguente modo. 

Inserite i terminali di questi quattro componenti 
nei fori presenti sul circuito stampato e senza sal- 
darli, fissate il loro corpo con una vite e un dado 
sulle due alette laterali di raffreddamento presenti 
nel mobile. 

A questo punto potrete rovesciare il circuito 
stampato, cercando di tenerlo il più possibile in po- 
sizione orizzontale e dopo aver controllato che la 
distanza tra il circuito stampato e la parte sotto- 
stante del mobile si aggiri intorno ai 5 millimetri cir- 
ca (vedi fig. 29), potrete saldare tutti i terminali. 

Eseguita questa operazione, libererete il circui- 
to stampato dalle due alette del mobile e con un 
paio di tronchesine trancerete i terminali eccedenti. 

Per completare il circuito dovrete solo inserire 
il trasformatore elevatore T1 e, come potrete con- 
statare, i terminali che fuoriescono dallo zoccolo 
risultano predisposti in modo tale da non permet- 
tere di inserirlo in senso opposto al richiesto. 

Prima di saldare questi terminali sul circuito 
stampato, dovrete fissarlo inserendo nelle due 
orecchie laterali una vite completa di dado. 


PER COMPLETARLA 


Anche se l'accensione sarebbe già pronta per 
funzionare, non potrete ancora collaudarla, perché 
i tre Mosfet e il diodo Fast DS7 non risultano an- 
cora raffreddati. 

Quindi prima di metterla in funzione dovrete fis- 
sare questi componenti alle alette del mobile, te- 
nendo presente che il corpo metallico di questi 
quattro semiconduttori deve risultare elettrica- 
mente isolato dal metallo del mobile; pertanto, 
come vedesi in fig. 20, dovrete interporre la mica 
che troverete nel kit, poi inserire sia anteriormen- 


Fig. 27 Segnale presente su TP3 a 
2.000 giri, con l’oscilloscopio rego- 
lato sui 100 volt x divisione e con il 
Time/Div. su 2 millisecondi. 


te che posteriormente alla vite le due rondelle iso- 
lanti, in modo da avere la certezza di ottenere l'i- 
solamento richiesto. 

Prima di fornire tensione al circuito, controllate 
sempre con un tester tale isolamento, perché spes- 
so puó verificarsi che all'interno del foro rimanga 
un truciolo metallico che potrebbe forare la mica 
isolante. 

Non commettete l'errore di mettere due miche 
sotto ai Mosfet per ottenere un maggior isolamen- 
to, perché anche se questo effettivamente si veri- 
fica, si ridurrà il passaggio di calore tra il corpo e 
l'aletta, quindi quest'ultimo si surriscalderà note- 
volmente. 

Sempre in fase di lavorazione delle due alette, 
può verificarsi che tale foro lasci un leggero bor- 
do, che, come vedesi in fig. 18, non permettereb- 
be piü al corpo del Mosfet ai appoggiarsi totalmen- 
te sul piano dell'aletta raffreddatrice; pertanto, ve- 
nendo a mancare tale raffreddamento, dopo poco 
tempo il Mos-Power andrà in «corto», per aver su- 
perato la soglia massima della temperatura con- 
sentita dalle sue caratteristiche. 

Se constatate che la superficie non risulta per- 
fettamente piana, cercate di svasare il foro con una 
punta da trapano di diametro ovviamente mag- 
giore. 

Questi particolari che potrebbero sembrare in- 
significanti, sono invece molto importanti, e, se tra- 
scurati, possono crearvi dei problemi. 

Il contenitore metallico, come potrete constata- 
re, é composto da due alette laterali, da un fondo 
e da un coperchio. 

Le viti di fissaggio e le guarnizioni già presenti 
all'interno del mobile, vi assicurano già una buo- 


Fig. 28 Segnale sempre presente 
su TP3, ma con la manopola del Ti- 
me/Div. regolata sulla posizione di 
100 microsecondi per divisione. 


na tenuta stagna, comunque non sapendo dove 
andrete a fissare tale mobile all'interno dell'auto 
e non sapendo se nel cofano motore della vostra 
auto possa filtrare dell'acqua, se volete assicura- 
re a tale accensione una maggior tenuta, vi consi- 
gliamo di spalmare sui bordi dell'aletta un sottile 
strato di mastice per vetrai. 


Nei cinque fori presenti su un lato di tale mobi- 
le, dovrete inserire le cinque boccole serrafilo che 
troverete nel kit. 


In una di queste boccole fisserete posteriormen- 
te il filo dei 12 volt di alimentazione (boccola ros- 
sa), nell'altra boccola il filo che dovrete collegare 
al D della bobina di alta tensione (boccola blu o 
nera) e nell'ultima boccola il filo che dovrà raggiun- 
gere le puntine dello spinterogeno (boccola ver- 
de o gialla). 


Sotto a queste due ultime boccole, ne colleghe- 
rete altre due, utili per passare dalla accensione 
elettronica alla accensione tradizionale. 

Sulla parte opposta di tale scatola troverete un 
altro foro che vi servirà per la boccola uscita an- 
tifurto. 

La presa di «massa» del circuito stampato an- 
drà collegata direttamente ad una vite con dado 
che stringerete sul pannello metallico del mobile. 


Per avere l'assoluta certezza che la massa del 
circuito stampato risulti elettricamente collegata al- 
la massa del telaio della vettura, vi conviene col- 
legare un filo, che, partendo da tale vite, faccia 
capo ad un bullone applicato sulla carrozzeria. 


Vi ricordiamo che tutti i fili che dovrete utilizza- 
re per tali collegamenti esterni, escluso quello del- 
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l'antifurto, dovranno avere una diametro rame che 
non risulti inferiore agli 1,6 millimetri, per evitare 
delle eccessive cadute di tensione ad alto nume- 
ro di giri. 

Per fissare il filo che proviene dalla bobina AT, 
dallo spinterogeno e dai 12 volt positivi, su tali boc- 
cole serrafilo, potrete adottare una di queste tre 
soluzioni come visibile in fig. 32: 


1° Saldare le estremità di tale filo e inserirlo nel 
foro presente nella boccola. 

2° Saldare sulla estremità di tale filo un ter- 
minale. 

3° Realizzare direttamente sul filo un occhiello 
saldato. 


Facciamo presente che adottare cinque bocco- 
le serrafilo per le uscite, BOBINA AT, PUNTINE, 
12 VOLT ALIMENTAZIONE e due per passare dal- 
la accensione elettronica a quella tradizionale è 
una soluzione semplice e molto valida, perchè, se 
per un qualsiasi motivo questa dovesse guastarsi 
(sarebbe assurdo pretendere che non si guastas- 
se, anche perchè, con il passare degli anni, le vi- 
brazioni dell auto potrebbero benissimo allentare 
una vite che stringe un Mosfet alla sua aletta di 
raffreddamento), potrete immediatamente passa- 
re alla accensione tradizionale spostando i due fili 
della bobina AT e quello delle puntine sulle due 
morsettiere sottostanti, come vedesi in fig. 31. 

Pertanto, quando fisserete il mobile all’interno 
della vostra autovettura, cercate di collocarlo in mo- 
do che risulti semplice e comodo il passaggio di 
tali fili da una morsettiera all’altra. 

Se volete provare l'accensione al banco, appli- 
cate sempre sull’uscita la bobina AT come vede- 
si in fig. 30, e, a questo punto, toccando il terminale 
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«puntine», ad una massa vedrete scoccare una 
scintilla. 

Poichè a molti di voi interesserà fare delle pro- 
ve al banco a diversi livelli di velocità, se dispone- 
te di un generatore ad onda quadra che eroghi una 
tensione di 10 volt circa, potrete collegarlo all’in- 
gresso puntine, però, prima di farlo, dovrete scol- 
legare la resistenza R16 per togliere su tale 
uscita la tensione dei 12 volt. 

Per alimentare tale accensione vi conviene uti- 
lizzare la tensione erogata dalla vostra batteria, 
sempre che non disponiate di un alimentatore in 
grado di erogare 5 o più amper. 

Usando il generatore di onde quadre per simu- 
lare le puntine, ricordatevi che il campo di frequen- 
za che dovrete utilizzare va da un minimo di 30 Hz 
ad un massimo di 300 Hz, non tentate quindi di 
provare l'accensione su frequenze maggiori per- 
chè raggiungereste un numero di giri impossibi- 
le per qualsiasi motore. 

A titolo informativo riportiamo le formule neces- 
sarie per conoscere il numero di giri in funzione 
del numero dei cilindri: 


3 cilindri = Hz x 60: 1,5 
4 cilindri = Hz x 60 : 2 
6 cilindri = Hz х 60:3 
8 cilindri = Hz x 60 : 4 


Pertanto una frequenza di 250 Hz per un moto- 
re a 4 cilindri corrisponderebbe a: 


250 x 60 : 2 = 7.500 giri al minuto 
Se al contrario desiderate conoscere a quale fre- 


quenza corrisponde un certo numero di giri del mo- 
tore, dovrete utilizzare la formula inversa, cioè: 


Fig. 29 Per sostenere il circuito stampato all’interno del mobile, 
dovrete sfruttare il corpo dei tre Mos-Power e del diodo BY.359. 
Per evitare che, a operazione ultimata, il circuito risulti inclinato, 
fissate provvisoriamente il corpo di tali semiconduttori sulle alet- 
te, poi, livellato il circuito, potrete saldarne i terminali. 
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'D' BOBINA 


Fig. 30 Per collegare questa accensione Turbo-Japan alla vostra auto, dovrete sem- 
plicemente collegare il filo che parte dallo Spinterogeno alla prima boccola di destra 
indicata ‘‘puntine’’, poi collegare alla seconda boccola il filo D della bobina AT, e 
all'ultima, posta a sinistra, i 12 volt della batteria, che potrete sempre prelevare dal 
terminale B+ della stessa bobina. 


Fig. 31 In caso di avaria potrete facilmente reinserire nella vostra auto la tradizio- 
nale accensione ed escludere quella elettronica, spostando le due boccole sopra ''D 
bobina АТ” e ‘‘puntine’’ sulle due boccole poste in basso. Queste due boccole ап- 
dranno collegate internamente insieme, per congiungere il D della bobina alle punti- 
ne dello spinterogeno. 
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STAGNARE 


Fig. 32 Per collegare i fili provenienti dalla 
bobina AT e dallo spinterogeno alle boccole 
serrafilo presenti nel mobile (vedi fig.12), po- 
trete utilizzare delle banane о, ancor meglio, 
eseguire sulle estremità del filo un occhiello 
o fissare un capofilo come vedesi in figura. 


3 cilindri = Giri : 60 x 1,5 
4 cilindri = Giri : 60 x 2 
6 cilindri = Giri : 60 x 3 
8 cilindri = Giri : 60 x 4 


Pertanto 6.000 giri di un motore a 6 cilindri cor- 
risponderanno ad una frequenza di: 


6.000 : 60 x 3 = 300 Hz 


Detto questo, pensiamo sia giunto il momento 
di lasciarvi, perchè montare sulla vostra auto una 
accensione elettronica a duplice azione studiata 
in collaborazione con tecnici giapponesi con com- 
ponenti esclusivamente Europei, sarà per voi ип’е- 
sperienza estremamente interessante, tanto più se 
vi diciamo che questa accensione, per le sue par- 
ticolari ed eccellenti prestazioni, viene installata in 
Giappone solo su autovetture fuori-serie o rally. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutti i componenti richiesti per tale realizzazio- 
ne come visibile in fig.16 (escluso il solo mobile), 
comprese le miche, le boccole serrafilo, gli zoccoli 
per gli integrati ed il circuito stampato ... L.95.000 


Il mobile in alluminio completo di alette di raf- 
freddamento, già forato e con tutte le superfici о5- 
sidate, siglato MO.786 ....................... L.30.000 


Il solo circuito stampato LX.786 a doppia faccia 
Il o STIRIA L. 15.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 


La ditta A.T.E.T. 


Via L. Zuppetta n. 28 - 


71100 FOGGIA 


concessionario di Nuova Elettronica, per la città di Foggia e provincia, comunica di di- 
sporre di un fornito magazzino di componenti e di Kits per la realizzazione dei progetti 


apparsi sulla rivista. 
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Oscilloscopio doppia traccia 15 MHz 


теі, 


m Schermo 8 х 10 cm 
ш Banda passante dalla 

c.c. а 15 MHz (-3 dB) 
m Sincronizzazione 

fino a 30 MHz 
>” ш Sensibilità: 

я 2 5 mV/cm + 20 У/ст 
Lit. 570.000* m Funzionamento XY 
(comprese due sonde | : 1/1: m Estrema facilità 
7 di utilizzo 
m Prova componenti 
; incorporato 

ж” m Segnale di calibrazione 
* IVA esclusa | ei rettangolare incorporato 
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La chitarra elettrica è lo strumento musicale che sente sulla chitarra, troveremo subito un deviato- 
più di ogni altro si presta alla trasformazione elet- ге siglato 52/А, che, accoppiato a 52/В (posto in 
tronica del suono emesso e per questo non c'è chi- uscita), ci servirà per inserire o escludere il nostro 
tarrista che non disponga, tra i suoi accessori, d  Wa-Wa. 
almeno uno o due distorsori, qualche sfasatore, un Infatti, spostando questo doppio deviatore ver- 
esaltatore di acuti o uno Wa-Wa. so l'alto, il segnale di BF passerà direttamente dalla 

Quest'ultimo accessorio è forse quello che più  Poccola di ingresso a quella di uscita, mentre spo- 
viene apprezzato dal chitarrista, perchè manda in standolo verso il basso, il segnale di BF verrà eot 
visibilio i giovani ascoltatori per l'inconfondibile ori- vogliato sulla Base del transistor TRI che esplica 
ginalità dei suoni che con esso si riescono а |8 funzione di amplificatore e di filtro passa-banda 
produrre. sintonizzabile da un minimo di 200 Hz ad un mas- 

| А simo di 5.000 Hz. 

Pertanto, se possedete una chitarra е non dispo- ^ Questo filtro viene ottenuto, con due condensa- 
nete ancora dell'effetto Wa-Wa, questo progetto tori da 10.000 pF collegati uno alla Base e l'altro 
fa proprio al caso vostro, perchè, oltre ad essere 
molto semplice è anche facile da realizzare. 


Come spiegheremo più dettagliatamente in se- 
guito, a tale circuito è possibile anche aggiungere 
un comando a pedaliera, che potrete autocostruir- 
vi, perchè al suo interno bisogna inserire un solo 
potenziometro (meglio a slitta che rotativo), che fac- 
cia spostare il cursore da un estremo all’altro pre- 
mendo o sollevando con un piede la parte 
superiore della pedaliera. 


^. a 
ENTRATA USCITA 


A chi ritenesse complicato costruirsi questa parte 
meccanica, potremmo consigliare di acquistarla 
presso un qualsiasi negozio di articoli musicali, an- 
che se non risulta strettamente indispensabile, poi- 
ché abbiamo previsto anche un comando 
automatico, che riesce a supplire in modo meno 
personalizzato a tale effetto di Wa-Wa. 


MAN. POWER 


Comunque, una volta realizzato tale circuito e 
constatato che soddisfa pienamente tutte le vostre 
aspettative, potrete decidere se vi conviene aggiun- 
gere tale pedaliera oppure usarlo nella sua forma 
semplificata. 


OFF 


SCHEMA ELETTRICO 


пЁ 


Come potrete appurare osservando lo schema 
elettrico riportato in fig.1, per realizzare questo Wa- 
Wa sono necessari due soli transistor di BF tipo 
BCY59 e un integrato tipo TL.082. 


Partendo dalla boccola ingresso nella quale in- 
seriremo il segnale di BF prelevato dal pick-up pre- 
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In basso a sinistra il mobile 
al cui interno andrà inserito il 
circuito. Il pannello frontale è 
un esempio di come potrete di- 
segnarlo su carta autoadesiva. 


Se suonate la chitarra, questo progetto di Wa-Wa, che 
impiega due soli transistor ed un integrato,.vi dovrà sicu- 
ramente interessare. Volendo, lo potrete rendere anche pro- 
fessionale aggiungendo una pedaliera, reperibile in ogni 
negozio di articoli musicali. 


al Collettore di TR1 (vedi C2 e СЗ), più una "'resi- 
stenza variabile", che, collegando a massa il punto 
di giunzione dei due condensatori, ci permetterà 
di modificare la frequenza del passa-banda. 

La resistenza variabile di cui poc'anzi abbiamo 
detto, si ottiene collegando a tale giunzione il Col- 
lettore del transistor TR2 e poichè la Base viene 
pilotata da un segnale triangolare a bassissima fre- 
quenza, la resistenza interna Collettore/Emettito- 
re varierà alternativamente da un minimo di circa 
6.000 ohm ad un massimo di 80.000 ohm. 

Osservando lo schema elettrico, si potrà notare 
che il collettore del transistor TR2 non risulta ali- 
mentato da nessuna tensione positiva, pertanto 


qualcuno potrebbe chiedersi se non vi sia un qual- 
che errore; a questo proposito vorremmo assicu- 
rarvi che errori non ve ne sono, poichè questo 
transistor viene utilizzato come semplice diodo al 
silicio, portato più о meno in conduzione dalla ten- 
sione positiva prelevata dal potenziometro R7 del 
TUNING. 

Qui dobbiamo precisare che, ponendo il devia- 
tore S3 nella posizione MANUALE, l'oscillatore ad 
onda triangolare ottenuto con l'integrato TL.082 ri- 
sulta bloccato, pertanto sul piedino d'uscita 7 di 
IC1/A otteniamo una tensione positiva fissa di cir- 
ca 4,5 volt che giungerà, tramite il trimmer R6, sul 
potenziometro TUNING R7; pertanto la variazio- 
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USCITA 


di | 


Fig.1 Schema elettrico dello Wa-Wa descritto nell'articolo. Di lato le connes- 
sioni dell’integrato TL.082 visto da sopra е del transistor ВСҮ59 visto invece 
da sotto. Ricordatevi che il terminale più lungo del diodo led è l'Anodo. 


ELENCO COMPONENTI LX.789, R9 = 1.000 ohm 1/4 watt C5 


R10 - 680.000 ohm 1/4 watt C6 - 100.000 pF poliestere 
R11 = 6.800 ohm 1/4 watt C7 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
R1 = 1.000 ohm 1/4 watt R12 - 100.000 ohm pot. lin. C8 - 1 mF poliestere 
R2 - 47.000 ohm 1/4 watt R13 = 1 megaohm 1/4 watt DL1 = diodo led 
ЯЗ = 270.000 ohm 1/4 watt — R14 = 100.000 ohm 1/4 май TR1 = NPN tipo BCY.59 
R4 = 3.900 ohm 1/4 watt R15 = 100.000 ohm 1/4 watt TR2 = NPN tipo BCY.59 
R5 = 220.000 ohm 1/4 watt СІ = 470.000 pF poliestere ІСІ = TL.082 
R6 = 100.000 ohm trimmer C2 = 10.000 pF poliestere S1 = interruttore 
R7 = 100.000 ohm pot.lin. СЗ = 10.000 рЕ poliestere $2 = deviatore 2 vie 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt C4 = 1 mF poliestere S3 = deviatore 


100 mF elettr. 16 volt 


ne ohmmica sul filtro passa-banda si otterrà solo 
ed esclusivamente spostando il cursore del poten- 
ziometro R7 manualmente o utilizzando una pe- 
daliera. 


Spostando il deviatore $3 in posizione AUTO- 
MATICA, sul piedino di uscita di IC1/A risulterà pre- 
sente un'onda triangolare che varierà da un 
minimo di 0,5 volt ad un massimo di 8,5 volt e per- 
ciò non sarà più necessaria la pedaliera, perchè 
questo segnale modulerà automaticamente il fil- 
tro passa-banda. 


L'oscillatore ad onda triangolare ottenuto con il 
TL.082 è a bassissima frequenza, in quanto il suo 


ENTRATA 


PILA 9V 


campo di lavoro è compreso tra gli 0,5 Hz e i 10 
Hz, frequenza che potremo variare agendo sul se- 
condo potenziometro R12, utilizzato come varia- 
tore di VELOCITÀ dell’effetto Wa-Wa. 

Tutto il circuito viene alimentato con una normale 
pila da 9 volt e poichè nel circuito abbiamo inseri- 
to un diodo led per stabilire quando questo risulta 
acceso о spento, si arriverà ad un assorbimento 
totale di 15 - 16 milliamper, che si ridurrebbe a so- 
li 5 milliamper se eliminassimo tale diodo. 

In pratica vi consigliamo di non escluderlo, per- 
ché spesso lo si può dimenticare acceso, con l'in- 
conveniente di ritrovarvi con la pila scarica, proprio 
quando lo vorreste usare. 


USCITA 


Fig.2 Schema pratico di mon- 
taggio dello Wa-Wa. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 


Il circuito stampato richiesto per questo proget- 
to è stato da noi siglato LX.789 e, come vedesi in 
fig. 2, montarvi tutti i componenti richiesti dovreb- 
be risultare semplice per chiunque. 

La sequenza che noi consigliamo di adottare per 
effettuare questa operazione è comunque la se- 
quente: 


1° Inserite lo zoccolo per l’integrato TL.082 e sal- 
datene i terminali, facendo attenzione a non pro- 
vocare dei cortocircuiti tra piedini adiacenti con una 
goccia di stagno. 


2° Inserite tutte le resistenze. 


3° Inserite i due transistor TR1 e TR2, cercan- 
do di collocare la tacca di riferimento presente sul 
loro corpo (piccola sporgenza metallica) come evi- 
denziato nel disegno serigrafico e nello schema 
pratico di fig. 2. 


4° Inserite il trimmer R6, quindi tutti i conden- 
satori al poliestere e, poichè sull’involucro di que- 
st'ultimi le capacità non sono siglate come 
nell'elenco componenti, per evitare errate interpre- 
tazioni, riportiamo qui di seguito le relative equi- 
valenze: 


1 microfarad = 1 oppure 1. 


470.000 pF = .47 
100.000 pF = .1 
10.000 pF = .01 oppure 10 n 


5? |nserite il condensatore elettrolitico C5, non 
dimenticando che il terminale positivo (terminale 
piü lungo) deve essere collocato nel foro indicato 
con un +. 


6° Inserite nel circuito stampato tutti i deviatori 
a levetta provvisti di terminali appuntiti, perchè pos- 
sano entrare nei fori presenti sul circuito stampa- 
to. Se per eventuali tolleranze di spessore, questi 
terminali non vi entrassero, non cercate di allar- 
gare i fori con la punta di un trapano, perchè, 
così facendo, togliereste la metallizzazione pre- 
sente al loro interno, ma limate i terminali per eli- 
minare lo spessore eccedente. 


7° Inserite nei fori per l'entrata e l'uscita del se- 
gnale BF e in quelli per i terminali dei potenziome- 
tri, quei piccoli terminali capifilo che troverete nel 
kit. 


8° Collegate la presa pila ai due fori di alimen- 
tazione ed anche a tal proposito vi ricordiamo che 
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2 
7. 


> 9,1850 


a 


Fig.3 In questa foto ingrandita potre- 
te facilmente osservare come risultano 


disposti tutti i componenti e in che po- 
sizione dovrete inserire i tre deviatori a 
levetta. 


All’interno del mobile (foto a destra) 
| due potenziometri andranno collocati 
nell’asola presente lateralmente sul cir- 
cuito stampato. | perni di questi due po- 
tenziometri andranno ovviamente 
accorciati per tenere la manopole adia- 
centi al mobile. 


il filo rosso andrà inserito nel foro indicato + ed 
il filo nero nell'altro presente di lato. 


9? Per i collegamenti dei due potenziometri do- 
vrete procedere come risulta chiaramente visibile 
nello schema pratico di fig.2, rammentando inol- 
tre che le due carcasse metalliche andranno sem- 
pre collegate alla massa per evitare ronzii o rumore 
di fondo. 


10? Rimane ancora da inserire nel circuito stam- 
pato il diodo led, che dovrete saldare solo quando 
avrete praticato nel mobile plastico i fori per i per- 
ni dei tre interruttori, perché, in funzione di tale al- 
tezza, potrete stabilire quanto dovrete tenere lunghi 


i due terminali del diodo led, in modo che la testa 
fuoriesca leggermente dal mobile. 


Vi ricordiamo ancora che i terminali A-K di tale 
diodo si individuano in funzione della loro lunghez- 
za (vedi fig.1), comunque, perché non incorriate 
in errore, precisiamo che il terminale piü lungo an- 
drà inserito nel foro che si trova in prossimità del- 
l'interruttore S1. 


11? Ultimata anche questa operazione, potrete 
inserire nello zoccolo l'integrato TL.082 rivolgen- 
do la tacca di riferimento verso il diodo led. Se sul- 
l'involucro di tale integrato non risulterà presente 
questa tacca a forma di U, in sua sostituzione sa- 
rà comunque presente una piccola o, in prossi- 
mità del piedino 1. 


12? Per il segnale d'ingresso e di uscita usate 
un piccolo spezzone di cavo coassiale e, se come 
accennato nell'articolo, vorrete utilizzare una pe- 
daliera, nello schema pratico abbiamo indicato 
quale dei due potenziometri sfruttare per tale fun- 
zione (vedi R7). 


Se non avrete commesso qualche grossolano er- 
rore, il circuito funzionerà appena lo alimentere- 
te. 


Possiamo solo aggiungere un piccolo ma utile 
consiglio, cioé se utilizzerete tale circuito vicino ad 
un trasformatore di alimentazione, o a linee per- 
corse da tensione alternata a 220 volt, e noterete 
nell'altoparlante un ronzio di alternata, vi conver- 
rà utilizzare una piccola scatola metallica in modo 
che il circuito risulti perfettamente schermato. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il materiale necessario per la realizzazio- 
ne di questo Wa-Wa siglato LX.789, compreso il 
mobiletto in plastica siglato MOX.06, le due ma- 
пора, la presa pila ......................... L. 25.000 


Il solo circuito stampato LX.789 ...... L. 5.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Molti di coloro che hanno scelto solo da poco 
tempo l’elettronica come hobby, ci sollecitano la 
pubblicazione di progetti semplici e di basso co- 
sto, perchè non si sentono ancora adeguatamen- 
te preparati per cimentarsi con i circuiti più 
impegnativi. 

Per questo motivo, di tanto in tanto, cerchiamo 
di soddisfare questa loro richiesta, anche se tenia- 
mo a precisare che realizzare un kit di Nuova Elet- 
tronica anche se complesso, non presenta mai 
delle difficoltà insormontabili, trattandosi sempre 
di progetti da noi preventivamente montati e col- 
laudati, per i quali possiamo assicurare un succes- 
so nell'ordine del 99%. 

Quella minima percentuale dell'1% di insucces- 
so, può solo essere causata da un errore tipogra- 
fico (non appena rileviamo tali errori, quasi sempre 
dovuti ad uno 0 in più o in meno nel valore di un 
componente, lo riportiamo sul retro del cartonci- 
no del kit) o da errori commessi involontariamen- 
te dal lettore durante il montaggio. 

Per quanto riguarda quest'ultima eventualità, 
non dovrete preoccuparvi, perché siamo sempre 


ca, ripetiamo ancora una volta, e lo faremo fino a 
quando non ci giungeranno saldature eseguite a 
regola d'arte, che il metodo che dovrete seguire 
é il seguente: 


1? Prima di appoggiare la punta del saldatore 
sul punto da saldare, pulitela con uno straccio inu- 
midito, per togliere dalla sua superfice tutte le sco- 
rie della precedente saldatura e i residui di stagno. 


2? Non sciogliete mai lo stagno sulla punta del 
saldatore. 


3? Appoggiate la punta del saldatore sulla pista 
da saldare e cercate di riscaldare anche il termi- 
nale che esce dalla pista. 


4? Appoggiate sulla pista il filo di stagno e dopo 
averne sciolta una minima quantità, tenete su tale 
punto il saldatore, fino a quando non vedrete lo sta- 
gno ben liquefatto spandersi sulla pista e non emet- 
tere piü fumo. 


5? Come già saprete, infatti, all'interno dello sta- 


Questo progetto è un piccolo "game", cioè un gioco elet- 
tronico che potrete utilizzare come passatempo o per rega- 
larlo a vostro figlio o a vostro nipote, perché si possa 
divertire con i suoi amici. 


disponibili a riparare i vostri circuiti, anche se i no- 
stri tecnici, che vorrebbero impegnarsi in ripara- 
zioni di concetto, troppo spesso si lamentano di 
essere costretti a risaldare tutti i componenti di un 
circuito o ad invertire un diodo o un transistor per- 
ché inseriti alla rovescia. 

In particolare l'incapacità di eseguire delle buo- 
ne saldature é un problema molto diffuso e ci sor- 
prende constatare che sono pochi i giovani che 
sanno saldare in modo opportuno. 

Ricordatevi che una saldatura eseguita in mo- 
do perfetto é una garanzia per il funzionamento di 
un circuito, comunque, considerato che non tutti 
hanno seguito dei corsi di specializzazione prati- 
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gno é presente una pasta disossidante, che, bru- 
ciando, pulirà il terminale e la pista del circuito 
stampato qualora risultino ossidati. 


6? Chi abitualmente scioglie lo stagno sulla pun- 
ta del saldatore per poi depositarlo sul punto da 
saldare, otterrà sempre dei montaggi non funzio- 
nanti, perché il disossidante, già volatilizzato e 
completamente bruciato sul saldatore, non potrà 
più "pulire" il terminale e la pista in rame del cir- 
cuito stampato. 


7? Eseguita la saldatura, pulite nuovamente la 
punta del saldatore con uno straccio inumidito per 


togliere i residui di stagno totalmente privo di di- 
sossidante, poi proseguite con la successiva sal- 
datura come indicato nel paragrafo 1: 


Procedendo secondo i nostri consigli, il montag- 
gio di un kit risulterà leggermente più laborioso, 
ma, a lavoro ultimato, avrete la soddisfazione di 
vederlo regolarmente funzionare. 

Fatta questa breve precisazione, proseguiamo 
dicendo che questo semplice progetto di ‘‘deciso- 
metro” che ora vi presenteremo, vi permetterà di 
avere oltre ad un SI e ad un NO, anche una condi- 
zione di ‘‘parità,’’ perché, come tra poco vi spie- 
gheremo, esso dispone di due led verdi per 
indicare SI e due led rossi per indicare NO, per- 
tanto se si accendono un led rosso ed uno verde 
о viceversa, avrete una condizione d'incertezza 
che potrete risolvere con un secondo tiro. 


Se poi sotto ai quattro diodi led che fuoriescono 
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Fig.1 Schema elettrico del decisometro. 


ELENCO COMPONENTI LX.816 R8 
CI 
100 ohm 1/4 watt С2 
1 тедаоһт 1/4 watt C3 
10.000 ohm 1/4 watt CA 
1.000 ohm 1/4 watt С5 
220.000 ohm 1/4 watt 0$1 
1 megaohm 1/4 watt 
15.000 ohm 1/4 watt 


R1 
R2 
R3 
R4 
R5 
R6 
R7 


DL1 


dal pannello scriverete dei numeri, ad esempio 1 
-5-4- 0, potrete giocare a chi somma più punti 
ogni tre tiri, e, con un pó di fantasia, inventare al- 
tri giochi. 


SCHEMA ELETTRICO 


Lo schema elettrico, come potete osservare in 
fig. 1, non é eccessivamente complicato, poiché 
impiega due soli integrati C/Mos di facile reperibi- 
lità, quattro diodi led e poche resistenze e conden- 
satori. 

Il funzionamento di questo circuito è elementa- 
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1.000 ohm 1/4 watt 
100 mF elettr. 25 volt 
100.000 pF poliestere 
100.000 pF poliestere 
100 mF elettr. 25 volt ІСІ 
100.000 pF poliestere 
= diodo 1N.4150 

DS2 = diodo 1N.4150 Р1 = pulsante 
= diodo led VERDE SÌ = 


DL2 
DL3 
DL4 


diodo led ROSSO 
diodo led VERDE 
diodo led ROSSO 


= CD.4093 
IC2 = CD.4013 
СР1 = cicalina piezoelettrica 


interruttore 


re, infatti ogniqualvolta pigeremo il pulsante P1, ca- 
richeremo a 9 volt il condensatore elettrolitico C4 
da 100 microfarad e tale tensione ci servirà per por- 
tare a livello logico 1 (cioè per fornire una tensio- 
ne positiva), gli ingressi dei due Мапа siglati ІС1/А 
e IC1/B, montati come oscillatori ad onda quadra 
e funzionanti su due diverse frequenze (una a 20 
Hz e l’altro a 30 Hz), poichè diverso è il valore del- 
la resistenza collegata, tramite un diodo al silicio, 
tra ingresso e uscita (vedi R3 e R7). 

L'uscita del primo oscillatore piloterà il piedino 
3 del primo flip-flop siglato ІС2/А, mentre l'uscita 
del secondo oscillatore piloterà il piedino 11 del se- 
condo flip-flop siglato IC2/B. 


Fig.2 Qui sopra la foto ingrandita di 


uno dei nostri prototipi, a destra,lo 
schema pratico di montaggio utile per 
individuare la posizione dei vari compo- 
nenti. | terminali K dei diodi led vanno 


rivolti verso la presa pila. 


PILA 9V 


Entrambi questi flip-flop, come vedesi in fig. 3, 
sono contenuti all’interno dell’integrato CD.4013, 
mentre i quattro Nand utilizzati in tale schema so- 
no contenuti all'interno dell'integrato siglato 
CD.4093. 


Lasciando il pulsante P1, il condensatore elet- 
trolitico C4 permetterà ai due oscillatori di funzio- 
nare ancora per un brevissimo lasso di tempo, poi, 
quando si sarà completamente scaricato, sugli in- 
gressi dei due oscillatori avremo un livello logico 
0 (cioè tensione pari a ZERO volt) e in tale condi- 
zione questi cesseranno di oscillare. 


| due flip-flop che alternativamente accendeva- 
no i due diodi led applicati sulle loro uscite, venen- 
do a mancare tale frequenza, lasceranno accesi 
in modo casuale uno solo dei due led, pertanto nel 
primo flip-flop IC1/A si potrà accendere il diodo led 
rosso о il verde, mentre nel secondo flip-flop ІС1/В, 
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CD4093 


DE 

A K 
DIODO 
LED 


CD4013 


Fig.3 In questo disegno riportiamo le connessioni dei due integrati visti da sopra e 
con la tacca di riferimento posizionata a sinistra. Vi ricordiamo che il terminale K dei 


diodi led è il più corto. 


si potrà accendere il diodo led verde oppure il ros- 
so, 0 contemporaneamente il diodo led rosso in en- 
trambi i flip-flop o il diodo led verde e questo ci 
permetterà di ottenere tre diverse risposte, cioè PA- 
RITÀ, oppure NO o SÌ. 

Poichè all’interno dell’integrato CD.4093 sono 
presenti 4 porte Nand, le due che rimarrebbero inu- 
tilizzate, le abbiamo impiegate per ottenere un 
semplice segnale sonoro tipo toc-toc, che rallen- 
terà man mano che si scaricherà il condensatore 
elettrolitico C4. 

Tutto il circuito viene alimentato da una norma- 
le pila radio da 9 volt, in modo da essere indipen- 
dente dalla rete elettrica e totalmente sicuro 
qualora venga regalato ad un bambino per giocare. 

L'assorbimento di corrente si aggira intorno ai 
22 - 26 milliamper. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Tutti i componenti troveranno posto sul circuito 
siglato LX.816, che abbiamo dimensionato oppor- 
tunamente affinchè, assieme alla pila, possa es- 
sere contenuto entro il piccolo mobiletto plastico 
visibile nelle foto. 

Dovrete iniziare il montaggio inserendo i due 
zoccoli degli integrati e, a saldatura ultimata, pro- 
cederete inserendo tutte le resistenze e i due dio- 
di al silicio DS1 e DS2, rivolgendo la fascia di 
riferimento presente su un solo lato del loro cor- 
po, verso lo zoccolo dell'integrato IC1. 

Come vedesi nello schema pratico di fig. 2, do- 
vrete inserire nella posizione a loro assegnata i 
condensatori al poliestere C3 - C2 - C5, quindi i 
due elettrolitici C1 e C4, rivolgendo il terminale po- 
sitivo verso P1 e S1. 
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Proseguendo nel montaggio inserirete l'interrut- 
tore S1 ed il pulsante P1, quindi fisserete con due 
viti la piccola cicalina piezoelettrica, saldando i due 
fili nei due fori posti lateralmente, come vedesi nel- 
lo schema pratico di fig. 2 

Prima di proseguire, vi converrà inserire il cir- 
cuito stampato all'interno del mobiletto plastico, per 
contrassegnare i punti del coperchio in cui prati- 
care i due fori per far fuoriuscire il corpo di S1, di 
P1 e dei quattro diodi led. 

Eseguita questa operazione, potrete inserire i 
quattro diodi, due rossi e due verdi, collocando nel- 
l'apposito foro il terminale piü corto indicato K (vedi 
fig. 3), contraddistinto dalla medesima sigla anche 
nel disegno serigrafico presente sul circuito stam- 
pato. 

Ovviamente dovrete fare in modo che la “testa” 
di questi due led fuoriesca leggermente dal coper- 
chio della scatola, quindi, quando salderete i ter- 
minali, teneteli tutti ad uguale altezza. 

Per quanto riguarda i due fili del portapila, pri- 
ma di saldarli, fateli passare attraverso il foro pre- 
sente sul divisore che separa, all'interno del 
mobile, lo spazio su cui andrà fissato il circuito 
stampato da quello del vano pila. 

Inutile ricordarvi che il filo rosso si riferisce al 
terminale positivo, che sul circuito stampato é con- 
traddistinto dal segno +. 

Completato il montaggio, inserirete nei due zoc- 
coli i due integrati, cercando di non confondere le 
sigle e controllando che la tacca di riferimento sia 
rivolta, per entrambi, verso la cicalina siglata CP1. 

Poichè spesso ci giungono dei circuiti in ripara- 
zione, il cui solo difetto è rappresentato da un pie- 
dino che non risulta inserito entro lo zoccolo, se 
constatate che il circuito non funziona, controllate 
che tutti i piedini disponibili nell'integrato siano т- 


Fig.4 Qui sotto il circuito stampato già 
inserito all’interno del mobile plastico. 
Nel vano in basso trova posto la pila di 
alimentazione da 9 volt. 


nestati nello zoccolo e che non ve ne sia alcuno 
ripiegato sotto al corpo dello stesso integrato. 


Poichè spesso questi piedini sono molto divari- 
cati, tanto da rendere difficoltoso l'inserimento en- 
tro lo zoccolo, per restringerli sarà sufficiente 
appoggiare l'integrato su un piano, praticandovi so- 
pra una leggera pressione. 


Cosi facendo, tutti i piedini si restringeranno in 
modo analogo e sarà molto più semplice inserirli 
nel relativo zoccolo. 


Se infine un diodo led non dovesse accendersi, 
siamo più che certi che nell’inserirlo avrete inver- 
tito il terminale K con quello A, pertanto dovrete 
dissaldarli e reinserirli nel giusto verso. 


Se vorrete utilizzare questo circuito come deci- 
sometro, non sarà necessario applicare vicino ai 
quattro diodi led alcuna lettera autoadesiva per in- 
dicare SI oppure NO, perchè come riferimento po- 
trete usare i 2 diodi led verdi accesi рег il 51 e 2 
led rossi per il NO. 


Se invece lo vorrete utilizzare come gioco scom- 
messa per gareggiare con gli amici, dovrete inse- 
rire vicino ad ogni diodo led dei numeri 0 - 2 - 5 
- 10, in modo da totalizzare ad ogni interrogazio- 
ne un diverso punteggio. 


Coloro che nel compilare la schedina del Toto- 
calcio si affidano alla casualità dei risultati, potran- 
no anche in questo caso assumere come risultato 
1, quando si accenderanno i due diodi led verdi, 
2, quando si accenderanno i due diodi led rossi 
e X, quando si accenderanno un diodo led verde 
e uno rosso. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 
Tutto l'occorrente per la realizzazione di questo 
progetto siglato LX.816, compresa la cicalina, la 


presa pila, gli zoccoli e il mobiletto plastico siglato 
MOX OS ciccia P ANRO — L. 20.000 


Il solo circuito stampato LX.816 ...... L. 5.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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| circuiti di più semplice realizzazione sono sem- 
pre apprezzati e ricercati dai giovani hobbisti, per- 
chè poco costosi e di immediato effetto, come nel 
caso di questo progetto di Vu-Meter differenziale 
per Stereo. Infatti, è sufficiente collegare tale cir- 
cuito all'uscita di un qualsiasi mangianastri, pream- 
plificatore, autoradio, senza manomettere il circuito 
(il segnale si può prelevare direttamente anche dai 
terminali degli altoparlanti) per vederlo funziona- 
re, ed ottenere così un piacevole effetto oltre che 
una legittima soddisfazione. 


E quando direte ai vostri amici che avete realiz- 


Perchè possiate comprendere il funzionamento 
di questo circuito, chiariamo subito che ad ogni au- 
mento di tensione che applicheremo sull’ingresso 
dell'UAA.170 (piedino 11), si accenderà un diver- 
so diodo led. 


Vale a dire che se con un determinato valore di 
tensione si riesce ad accendere il diodo led indi- 
cato nello schema elettrico con la sigla DL9, con 
un lieve aumento di tensione tale diodo si spegne- 
rà, e si accenderà il diodo led DL8, poi, se tale ten- 
sione aumenterà ulteriormente, si avrà 
l'accensione del led siglato DL7, e progressiva- 


Collegando questo circuito all’uscita di un qualsiasi cir- 
cuito Stereo, potrete controllare sui diodi led la percentuale 
di segnale presente sui DUE CANALI. Questo circuito es- 
sendo luminoso, a differenza dei normali VU-Meter a lan- 
cetta, può essere visto a distanza. 


zato tale circuito interamente con le vostre mani, 
vi procurerete la fama di “esperti in elettronica", 
anche se, come voi stessi avrete modo di consta- 
tare, tale progetto non presenta alcuna difficoltà 
di realizzazione. 

Se anche non siete interessati a questo Vu- 
Meter, vi consigliamo di leggere ugualmente l'in- 
tero articolo, per acquisire notizie utili ed amplia- 
re cosi le vostre cognizioni tecniche. 

Teniamo infatti a ribadire che i progetti che noi 
pubblichiamo devono essere considerati non solo 
dei circuiti finiti, ma anche degli schemi di parten- 
za da modificare ed adattare alle esigenze contin- 
genti di ciascuno di voi o semplicemente da 
conservare tra il materiale di studio e consul- 
tazione. 


SCHEMA ELETTRICO 


Per descrivere questo schema elettrico partire- 
mo dall'integrato siglato IC2, cioé dall'UAA.170, 
che, come già molti di voi sapranno, é un driver 
pilota per VU-Meter a led. 
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mente del diodo led DLG del DL5 e infine del 014, 
cosi da raggiungere, per un determinato valore 
massimo di tensione, l'accensione dell'ultimo dio- 
do led siglato DL1. 


Abbiamo accennato che con un valore minimo 
di tensione si accenderà il diodo led DL9 e con un 
valore massimo il diodo led DL1, ma a questo pun- 
to giustamente vi chiederete: 


"Se il minimo può essere 0 volt, qual è il mas- 
simo valore da scegliere per accendere DL1, 5 - 
10 - 12 volt ?”. 


A questo proposito dobbiamo precisare che il va- 
lore massimo per ottenere l'accensione del dio- 
do led DL1, lo possiamo determinare noi stessi, 
applicando sul piedino 13 una tensione di riferi- 
mento e poiché su tale piedino noi applicheremo, 
come tra poco vedremo, 3,3 volt, sapremo che il 
diodo led DL1 si accenderà quando sul piedino 11 
sarà presente questo valore di tensione. 


Il diodo led DL9 del livello minimo si accenderà 
quando sul piedino d’ingresso 11 sarà presente 


1750 91750 


000000000 


Fig.1 Foto ingrandita del VU-Meter dif- 
ferenziale Stereo a diodi led, che potrà 
essere installato su amplificatori, radio, 
mangianastri, ecc. | terminali dei diodi 
led, come vedesi in questa foto, andran- 
no infilati frontalmente nel circuito stam- 
pato. 


una tensione pari a quella di riferimento, divisa per 
il numero totale dei diodi inseriti, vale a dire: 


3,3 : 9 = 0,366 volt 


È allora intuibile che il diodo led DL8 si accen- 
derà quando la tensione risulterà pari a: 


0,366 x 2 = 0,732 volt 


Il terzo diodo led DL7, quando la tensione, dal 
valore precedentemente indicato, salirà a: 


0,366 x 3 = 1,098 volt 


mentre, per raggiungere il quinto led siglato DL5, 
occorrerà una tensione pari a: 


0,366 x 5 = 1,83 volt 


e così, per ogni ulteriore aumento di 0,366 volt, 
si spegnerà il diodo led precedente per accender- 


STEREO 


si quello successivo, fino ad arrivare all'ultimo led 
DL1, che si accenderà quando la tensione raggiun- 
gerà i 3,3 volt. 

Compresa la sequenza di accensione dei diodi 
led applicati sulle uscite dell'integrato IC2, risul- 
terà ora piü semplice comprendere il funzionamen- 
to dei restanti stadi che compongono il circuito. 

Come vedesi in fig.2, in tale circuito sono pre- 
senti due ingressi, uno per il canale sinistro ed 
uno per il canale destro, nei quali entreranno i se- 
gnali di BF che potremo prelevare sull'uscita di un 
qualsiasi preamplificatore o direttamente dai ter- 
minali che fanno capo ai due altoparlanti della ra- 
dio, dell'amplificatore o del registratore, a cui 
vogliamo applicare questo VU-Meter. 

| due trimmer R2 e R8 presenti su questi due in- 
gressi ci serviranno per dosare l'ampiezza del se- 
gnale disponibile, che puó risultare elevata se lo 
preleviamo sull'uscita di un amplificatore di poten- 
za, o molto ridotta, se invece lo preleviamo sull'u- 
scita di un mangianastri o di un preamplificatore. 

A titolo informativo possiamo dire che il mini- 
mo segnale richiesto non potrà mai risultare infe- 
riore a 50 millivolt efficaci, cioé a una tensione 
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CANALE e | 
DESTRO 


Сб п] 


CANALE e | 
SINISTRO 


Fig.2 Schema elettrico del VU-Meter differenziale. Come spiegato nell’arti- 
colo, il trimmer R13 andrà ruotato fino a riuscire ad accendere il diodo led cen- 
trale, senza inserire alcun segnale nei due ingressi. 


ELENCO COMPONENTI LX.814 100.000 pF poliestere 
100 mF elettr. 25 volt 
10 mF elettr. 25 volt 
100.000 pF poliestere 
1 mF poliestere 

10 mF elettr. 25 volt 


10 mF elettr. 25 volt 


2.200 ohm 1/4 watt 
50.000 ohm trimmer 
22.000 ohm 1/4 watt 
100.000 ohm 1/4 watt 
1 megaohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 100.000 pF poliestere 
2.200 ohm 1/4 watt = diodo 1N.4150 
50.000 ohm trimmer = diodo 1N.4150 
4.700 ohm 1/4 watt = zener 3,3 volt 1/2 watt 
22.000 ohm 1/4 watt DL1-DL4 = diodi led rossi 
100.000 ohm 1/4 watt 015 = diodo led verde 
1 megaohm 1/4 watt DL6-DL9 - diodi led rossi 
50.000 ohm trimmer IC1 - LM.324 
1 mF poliestere IC2 = UAA.170 


E n ug HOW 
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molto ridotta che anche una normale radio a tran- 
sistor è in grado di erogare. 

Il segnale di BF che applicheremo a tali ingres- 
si risulta alternato e poichè l'integrato IC2 accet- 
ta in ingresso solo una tensione continua, 
dovremo necessariamente raddrizzarlo; a tale sco- 
po non è conveniente utilizzare dei normali diodi 
raddrizzatori, perchè questi iniziano a raddrizzare 
una tensione solo quando essa supera gli 0,7 volt, 
mentre per il nostro circuito ci servono valori deci- 
samente inferiori. 

Per tale funzione si dovranno utilizzare dei rad- 
drizzatori ideali in grado di raddrizzare anche po- 
chi millivolt, e ciò si riesce ad ottenere solo 
sfruttando un normale amplificatore operazionale 
collegato come vedesi per IC1/A e IC1/D. 


Sull'uscita (piedino 14) dell'operazionale IC1/A 
avremo disponibile la tensione raddrizzata del ca- 
nale destro, mentre sull'uscita (piedino 1) di IC1/D, 
avremo quella del canale opposto, cioé del cana- 
le sinistro. 


A questo punto vi chiederete come, con due ten- 
sioni positive, si possa riuscire a far accendere 
i diodi led di sinistra (prendendo ovviamente co- 
me riferimento il diodo centrale DL5), quando il se- 
gnale giunge dal canale sinistro e far accendere 
i diodi led di destra quando il segnale giunge dal 
canale destro. 

Questa separazione la otteniamo con l'aiuto di 
un terzo operazionale che troviamo siglato IC1/B. 

Come vedesi nello schema elettrico, il segnale 
raddrizzato da IC1/A viene applicato sull'ingresso 
invertente di IC1/B (piedino 9), mentre il segnale 
di IC1/D viene applicato sull'ingresso non inverten- 
te (piedino 10). 

In questo modo, la tensione che entrerà nel pie- 
dino 9 abbasserà la tensione sul piedino di uscita 
(piedino 8) di IC1/B, mentre quella che entrerà nel 
piedino 10 l'aumenterà. 

A questo punto sul piedino di uscita di IC1/B in 
assenza di segnale su entrambi i canali, dovre- 
mo ottenere una tensione di riferimento in grado 
di far accendere il diodo centrale DL5, che, sap- 
piamo già, risulta all'incirca di 1,83 volt. 


Per ottenere sull'uscita di IC1/B tale tensione, 
sarà sufficiente applicare sul piedino non inver- 
tente 1,83 volt. 


Poichè sul piedino 13 di IC2 sono presenti 3,3 
volt, basterà inserire un trimmer (vedi R13) tra que- 
sto punto e la massa, poi ruotare il suo cursore fi- 
no ad ottenere una tensione di 1,83 volt. 


Per essere certi di raggiungere questo valore 
non è necessario utilizzare alcun tester, anche per- 
chè sarebbe estremamente difficoltoso raggiunge- 
re tale valore, ma, più semplicemente, basterà 


CANALE SINISTRO CANALE DESTRO 


Fig.3 Schema pratico di montaggio 
del VU-Meter. Si noti la polarità dei fili 
di alimentazione. 


PISTE 
PER L'ANODO 


Fig.4 Il terminale più corto dei diodi 
led, cioè il K, andrà inserito nella pi- 
sta presente sulla parte sottostante del 
circuito stampato. 
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Fig.5 Connessioni dei due integrati Impiegati In tale progetto visti da sopra 
e del diodo led, con evidenziate le due differenti lunghezze del terminali per 
Individuare più agevolmente | terminali A е К. 


ruotare tale trimmer R13 fino a riuscire a far ac- 
cendere, senza alcun segnale applicato in ingres- 
so, il diodo led centrale, cioè DL5. 


Ottenuta questa condizione, tutti i segnali di BF 
che, raddrizzati dall'operazionale IC1/A, giunge- 
ranno sull'ingresso invertente di ІС1/В abbasse- 
ranno il valore della tensione presente sull'uscita, 
quindi gli attuali 1,83 volt diventeranno 1,5 - 1,2 
- 0,9, ecc., e, cosi facendo, si accenderanno i dio- 
di led DL6 - DL7 - DL8 - DL9. 


Tutti i segnali di BF raddrizzati dall'operaziona- 
le IC1/D, aumenteranno il valore della tensione 
presente sull'uscita di IC1/B, che dalla tensione di 
riferimento di 1,83 volt salirà a 2,1 - 2,5 - 2,8 ecc., 
facendo accendere i diodi led DL4 - DL3 - DL2 - 
DL1. 


Come avrete compreso da questa nostra spie- 
gazione, il funzionamento di questo VU-Meter dif- 
ferenziale non é troppo complicato, rimane ora da 
vedere in che modo ricaviamo la tensione di rife- 
rimento dei 3,3 volt necessari per il piedino 13 di 
IC2, cosa che, come avrete già intuito, abbiamo 
ottenuto servendoci di un diodo zener da 3,3 volt 
e di un quarto operazionale siglato IC1/C, che ri- 
sulta ancora disponibile all'interno dell'integrato 
LM.324. 


Tutto il circuito verrà alimentato con una tensio- 
ne continua compresa tra 11 e 13 volt e poiché es- 
so non assorbe piü di 40 milliamper, potremo 
prelevare tale tensione direttamente dal circuito 
che doteremo di questo VU-Meter. 


Per concludere, aggiungiamo che in tale circui- 
to il diodo led centrale DL5 dovrà risultare di co- 
lore diverso dagli altri laterali, quindi a vostra 
scelta potrete inserire un diodo led verde o giallo 
al centro ed utilizzare per i laterali dei diodi led 
rossi. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 


Su un circuito stampato delle dimensioni di cir- 
ca 4,5 x 8,5 cm. siglato LX.814 troveranno posto, 
come vedesi in fig.3 tutti i componenti necessari 
a tale progetto. 

Lo stampato, come potrete constatare, é un dop- 
pia faccia con fori metallizzati, pertanto tutte le pi- 
ste superiori risultano elettricamente collegate con 
quelle situate sotto al circuito stampato tramite un 
sottile strato metalizzato depositato per via elet- 
tronica all'interno di ogni foro. 

Dovrete iniziare |! montaggio pratico inserendo 
tutte le resistenze, i diodi al silicio e lo zener da 
3,3 volt, rammentando che la fascia colorata che 
contorna un solo lato del corpo di tali diodi andrà 
rivolta come vedesi nello schema pratico ed an- 
cora meglio sul disegno serigrafico riportato sul cir- 
cuito stampato. 

A chi ci scrive asserendo di non riuscire ad indi- 
viduare il valore di un diodo zener o ad individuar- 
ne il catodo e l'anodo (purtroppo la fascia che li 
contraddistingue non risulta ben marcata oppure, 
a volte, é centrata sul corpo), ricordiamo che tem- 
po fa abbiamo presentato un progetto di “Ргоуа 
diodi гепег” (LX.417, riv.72) nel quale abbiamo for- 
nito tutte le delucidazioni del caso. 

Proseguendo nel montaggio inserirete i due zoc- 
coli per i due integrati, poi i tre trimmer di taratura 
e i condensatori al poliestere. 

Passerete infine a montare i condensatori elet- 
trolitici, inserendo il terminale positivo nel foro con- 
trassegnato con un +. 

Terminato il montaggio di questi componenti, ri- 
mangono da saldare sul circuito stampato i soli dio- 
di led e a tal proposito desideriamo darvi alcuni 
consigli, pur sapendo che per molti saranno super- 
flui ed ovvi. 

Come vedesi in fig.4, i terminali dei diodi led ver- 


ranno infilati frontalmente nel circuito stampato, 
collocando il terminale Anodo, leggermente più lun- 
go rispetto al Catodo, sulla pista superiore, cioè 
su quella in cui risultano inseriti tutti i componenti. 

Ricordatevi di porre al centro il diodo led verde, 
che servirà da riferimento per stabilire da dove han- 
no inizio il canale destro ed il sinistro. 

Terminato il montaggio dovrete inserire nei re- 
lativi zoccoli i due integrati, rivolgendo la ‘‘tacca’’ 
di riferimento presente su un solo lato del corpo 
come vedesi nello schema pratico. 

A questo punto il progetto é già pronto per es- 
sere collaudato, un'operazione questa molto sem- 
plice da effettuare, perché sarà sufficiente 
alimentarlo con una tensione di 12 volt per stabili- 
re se il circuito funziona. 

Anche se questo consiglio potrebbe apparire su- 
perfluo, dobbiamo precisare che se la polarità di 
alimentazione viene invertita e poi, constatato l'er- 
rore, la tensione positiva viene riportata sul suo giu- 
sto terminale, nel 90% dei casi gli integrati si 
saranno già bruciati, quindi il circuito non potrà 
piü funzionare, anche se il montaggio sarebbe ri- 
sultato perfettamente idoneo a svolgere la sua re- 
golare funzione. 

Appena fornirete tensione, si accenderà uno dei 
9 diodi led e ció già vi confermerà che non avete 
commesso errori. 

A questo punto dovrete ruotare il trimmer R13 
in modo da riuscire ad accendere il solo diodo led 
centrale, cioé quello verde. 

Applicando un qualsiasi segnale di BF su uno 
dei due ingressi che potrete prelevare dai due ter- 
minali di un altoparlante, o anche di una minusco- 
la radio a transistor, noterete che, a tempo di 
musica, si accenderanno i diodi led di un solo la- 
to e invertendo gli ingressi si accenderanno i dio- 
di led del lato opposto. 

Se dovessero rimanere accesi i soli diodi led 
esterni, significherà che sull'ingresso é presente 
un segnale di ampiezza troppo elevata e per ridur- 
la, come avrete intuito, sarà sufficiente ruotare il 
trimmer R2 o R8. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 
Tutto il materiale necessario per la realizzazio- 


ne di tale progetto siglato LX.814, come visibile in 
fig. 3, compreso il circuito stampato . L. 21.000 


| solo circuito stampato LX.814 ...... L. 4.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 


Questo tagliando 
Cambiera la Sua vita. 
Lo spedisca subito. 


Il mondo di oggi ha sempre più bisogno 
di "specialisti" in ogni settore. 

Un CORSO TECNICO IST Le permetterà 
di affrontare la vita con maggior tranquil- 
lità e sicurezza. Colga questa occasione. 
Ritagli e spedisca questo tagliando. Non 
La impegna a nulla, ma Le consente di 
esaminare piü a fondo la possibilità di cam- 
biare in meglio la Sua vita. 
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assolutamente senza impegno, desidero ri- 
cevere con invio postale RACCOMANDATO, 
I a vostre spese, informazioni più precise sul 

vostro ISTITUTO e (indicare con una crocetta) 
[] una dispensa in Prova del Corso che 
indico 
la documentazione completa del Corso 
che indico 
(Scelga un solo Corso) 


ELETTRONICA (24 dispense con 
materiale sperimentale) 


TELERADIO (18 dispense con mate- 
riale sperimentale) 
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BASIC (14 dispense) 
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Un moderno amplificatore stereo per auto da 25 + 25 
watt completo di un filtro elettronico che separa, convo- 
gliandoli su separati stadi amplificatori, i bassi, i medi e gli 
acuti. Il circuito è provvisto di un automatismo per proteg- 
gere gli altoparlanti all'accensione ed allo spegnimento. 


L'auto è ormai diventata per molti giovani l'abi- 
tuale salotto d'ascolto, per cui è normale che si cer- 
chi di completarla con un efficace apparato Hi-Fi, 
logicamente STEREO e di adeguata potenza. 

Un amplificatore per auto a differenza di uno per 
abitazione, deve risultare di dimensioni ridotte e 
possedere particolari caratteristiche, non solo per 
compensare il ristretto volume dell’abitacolo, ma 
anche per coprire tutti i rumori dell'auto. 

| suoni che meno percepiamo quando viaggia- 
mo in auto sono quelli dei «bassi», pertanto è ne- 
cessario che queste frequenze risultino 
maggiormente potenziate rispetto alle altre, per- 
chè il nostro udito, anche viaggiando a 100 e più 
chilometri all'ora, riesca a percepirle. 

Dobbiamo giustamente precisare che a nostro 
sfavore abbiamo due incognite che in laboratorio 
non è possibile valutare, cioè la qualità e le carat- 
teristiche degli altoparlanti che sceglierete e la po- 
sizione in cui li fisserete. 

Per gli altoparlanti dei medi e degli acuti non vi 
sono problemi, in quanto qualsiasi posizione risulta 
valida, purtroppo la stessa cosa non si può dire a 
proposito degli altoparlanti dei bassi, che andran- 
no necessariamente fissati sul piano del lunotto po- 
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steriore in modo da usare il volume del bagagliaio 
come una grande cassa acustica. 

Poichè le dimensioni del bagagliaio variano da 
auto ad auto e possono ancora modificarsi qualo- 
ra venga riempito con valigie, per queste frequen- 
ze potremo anche notare delle sensibili variazioni. 

Comunque, se curerete l'ubicazione dei due soli 
altoparlanti dei bassi e non riempirete al massimo 
il vostro bagagliaio, l'ascolto risulterà eccellente. 

Come voi stessi avrete modo di constatare, se 
ascolterete questo amplificatore senza fissare gli 
altoparlanti dei bassi entro un qualsiasi mobile, il 
suono non sarà identico a quello che in seguito ot- 
terrete quando questi saranno completi di cassa 
acustica, che nel nostro caso è rappresentata dal 
vano del bagagliaio. 


L'amplificatore per auto che ora vogliamo pro- 
porvi l'abbiamo denominato Power Cross-Over, 
perchè completo di un filtro elettronico in grado di 
separare le tre bande di frequenze dei bassi-medi- 
acuti, che separatamente verranno poi amplifica- 
te e convogliate su tre diversi altoparlanti. 

Essendo questo un amplificatore STEREO, ci 
occorreranno in pratica due altoparlanti per gli acu- 
ti, due per i medi e due per i bassi. 


POWER CROSS-OVER 


La potenza per canale è stata così distribuita: 


Acuti = 5 watt max. per canale 
Medi = 5 watt max. per canale 
Bassi = 15 watt max. per canale 


Le caratteristiche principali di questo progetto 
possono essere così riassunte: 


Tensione di alimentazione ......... 10 - 15 volt 
Corrente assorbita a riposo ............ 350 mA 
Corrente max assorbita ....................... 10 A 
Frequenza taglio acuti .................. 3.300 Hz 
Frequenza taglio medi ....... 300 H - 3.300 Hz 
Frequenza taglio bassi ..................... 300 Hz 
Max distorsione i.e 0,1% 
Minimo livello ingresso ..................... 50 mV 
Max livello ingresso ........................ 300 mV 
Banda passante +/- 3 dB . 15 Hz - 20.000 Hz 
Impedenza Altoparlanti ..................... 4 ohm 


Questo amplificatore anche se progettato per es- 
sere installato su qualsiasi auto, si potrà utilizzare 
anche in casa, in ufficio, nei bar, se lo si comple- 
terà di un adeguato alimentatore. 


SCHEMA ELETTRICO 


Questo circuito, come possiamo vedere nello 
schema elettrico di fig. 1, impiega 4 integrati tipo 
TDA.2009 (all’interno di questo integrato sono pre- 
senti due stadi finali), un doppio operazionale 
TL0.82 e un piccolo transistor Darlington tipo 
BC.517. 

Risultando questo amplificatore STEREO, nel- 
lo schema elettrico di fig. 1 abbiamo disegnato sul 
lato sinistro un canale e sul lato destro l’altro ca- 
nale, che, come si potrà notare, risulta perfetta- 
mente identico sia come componenti che come 
valori. 

Nella descrizione ci limiteremo a considerare il 
solo canale di sinistra, perchè, essendo quello di 
destra perfettamente identico, dovremmo ripete- 
re quanto già spiegato. 

Il segnale di BF, entrando nella boccola indica- 
ta entrata Sinistra, dopo aver superato il conden- 
satore C8 e la resistenza R10, raggiungerà il 
piedino invertente 2 dell'operazionale siglato IC1/A 
per essere amplificato. 


Il guadagno di questo stadio viene determinato 
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V. CONTROL D 


10 IC3-A 1 
$ 2 


ELENCO COMPONENTI LX.779 


1.000 ohm 1/4 watt 
100.000 ohm 1/4 watt 
2.200 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 


R6 = 56 ohm 1/4 watt 

R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 


R10 
R11 
R12 
R13 
R14 
R15 
R16 
R17 
R18 
R19 
R20 
R21 


10.000 ohm 1/4 watt 
33.000 ohm 1/4 watt 
33.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm trimmer 
220 ohm 1/4 watt 
12.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
8,2 ohm 1/4 watt 

12 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm trimmer 
220 ohm 1/4 watt 
3.300 ohm 1/4 watt 
6.800 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
12 ohm 1/4 watt 

12 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm trimmer 
220 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
1.200 ohm 1/4 watt 
18 ohm 1/4 watt 
1.200 ohm 1/4 watt 
1.200 ohm 1/4 watt 
18 ohm 1/4 watt 

15 ohm 1/4 watt 

15 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm trimmer 
220 ohm 1/4 watt 
12.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
8,2 ohm 1/4 watt 

12 ohm 1/4 watt 


R48 - 1.000 ohm trimmer 
R49 - 220 ohm 1/4 watt 
R50 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R51 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R52 - 22.000 ohm 1/4 watt 
R53 - 22.000 ohm 1/4 watt 
R54 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R55 = 12 ohm 1/4 watt 

R56 = 12 ohm 1/4 watt 

R57 = 1.000 ohm trimmer 
R58 = 220 ohm 1/4 watt 
R59 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R60 - 22.000 ohm 1/4 watt 
R61 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R62 = 18 ohm 1/4 watt 

R63 z 1.200 ohm 1/4 watt 
R64 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R65 = 18 ohm 1/4 watt 

R66 = 15 ohm 1/4 watt 

R67 = 15 ohm 1/4 watt 

C1 = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF poliestere 

C3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C4 - 220 mF elettr. 25 volt 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 1 mF poliestere 

C7 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C8 = 1 mF poliestere 

C9 - 220 pF a disco 

C10 - 220 pF a disco 

C11 = 1 mF poliestere 

C12 - 100.000 pF poliestere 
C13 = 3.300 pF poliestere 
C14 = 3.300 pF poliestere 
C15 = 1 mF elettr. 63 volt 
C16 - 100.000 pF poliestere 
C17 = 22 mF elettr. 16 volt 
C18 - 220 mF elettr. 25 volt 
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C27 
C28 - 
C29 = 


220.000 pF poliestere 
10 mF elettr. 25 volt 
470.000 pF poliestere 
100.000 pF poliestere 
100.000 pF poliestere 
3.300 pF poliestere 
1.800 pF a disco 

1 mF elettr. 63 volt 
220 mF elettr. 25 volt 
220.000 pF poliestere 
100 mF elettr. 25 volt 


22 mF elettr. 16 volt 


C31 - 33.000 pF poliestere 
C32 - 18.000 pF poliestere 
C33 = 1 mF elettr. 63 volt 
C34 = 220 mF eletir. 25 volt 
C35 = 220 mF elettr. 25 volt 
C36 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C37 = 22 mF elettr. 16 volt 
C38 = 220.000 pF poliestere 
C39 = 220.000 pF poliestere 
C40 = 100.000 pF poliestere 
C41 = 3.300 pF poliestere 
C42 = 3.300 pF poliestere 
C43 = 1 mF elettr. 63 volt 
C44 = 100.000 pF poliestere 
C45 = 22 mF elettr. 16 volt 
C46 = 220 mF elettr. 25 volt 
C47 = 220.000 pF poliestere 
C48 = 10 mF elettr. 25 volt 
C49 = 470.000 pF poliestere 
C50 = 100.000 pF poliestere 
C51 = 100.000 pF poliestere 
C52 = 3.300 pF poliestere 
C53 = 1.800 pF a disco 

C54 = 1 mF elettr. 63 volt 
C55 = 220 mF elettr. 25 volt 
C56 = 220.000 pF poliestere 
C57 = 100 тЕ elettr. 25 volt 
C58 = 22 mF elettr. 16 volt 
C59 = 33.000 pF poliestere 
C60 = 18.000 pF poliestere 
C61 = 1 mF elettr. 63 volt 
C62 = 220 mF elettr. 25 volt 
C63 = 220 тҒ elettr. 25 volt 
C64 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C65 = 22 mF elettr. 16 volt 
C66 = 220.000 pF poliestere 
C67 = 220.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N.4007 

DS2 = diodo 1N.4007 

DZ1 = zener 6,2 volt 1/2 watt 
DL1 = diodo led 

TR1 = NPN tipo BC.517 darlington 
IC1 = TL.082 

1С2 = TDA.2009 

ІСЗ = TDA.2009 

1С4 = TDA.2009 

IC5 = TDA.2009 


RELÈ1 = relè 12 volt 2 scambi 
ALTOP. BASSI = 4 ohm 20 watt 
ALTOP. MEDI = 4 ohm 10 watt 
ALTOP. ALTI = 4 ohm 10 watt 


Fig.1 Schema elettrico dell’amplificatore Stereo Cross-Over per auto. Come vedesi in ta- 
le disegno, i due canali destro e sinistro sono perfettamente similari. Per le tre bande acuti- 
medi-bassi abbiamo inserito in ogni canale un trimmer di regolazione per meglio dosare 
la potenza in uscita. 


Se ^$ . rico dep ing dec BG D 


ALIMENTAZIONE 
USCITA 8 


INGRESSO 8+ 
INGRESSO 8- 
COMPENSAZIONE 
INGRESSO A- 
INGRESSO A+ 


TDA2009 


BC517 


Fig.2 Connessioni degli integrati TDA.2009 e del darlington BC.517 visto dalla parte infe- 
riore del corpo. 


dal valore di R11 diviso per il valore di R10, per- 
tanto, risultando la R11 da 33.000 ohm e la R10 
da 10.000 ohm, avremo un guadagno in tensio- 
ne di: 


33.000 : 10.000 = 3,3 volte 


| condensatore C9 da 220 pF, collegato in pa- 
rallelo alla resistenza R11, oltre a limitare la ban- 
da passante sulle frequenze degli acuti oltre i 
30.000 Hz, risulta indispensabile per evitare inuti- 
li e dannose autoscillazioni. 

L'altro piedino non invertente (vedi piedino 3) 
dello stesso operazionale, dovremo necessaria- 
mente alimentarlo con una tensione dimezzata ri- 
spetto a quella di alimentazione, pertanto, 
risultando la tensione di una batteria di 12,6 volt 
circa, abbiamo utilizzato per tale funzione un dio- 
do zener da 6,2 volt, indicato nello schema elettri- 
co con la sigla 021. 

Dal piedino di uscita 1 di tale operazionale po- 
tremo prelevare il segnale preamplificato di circa 
3,3 volte, che convoglieremo verso i tre stadi am- 
plificatori di potenza. 

Come già sappiamo, per questi stadi finali ab- 
biamo utilizzato l'integrato TDA.2009, che dispo- 
ne delle seguenti caratteristiche: 


Max tensione alimentazione ............. 28 volt 
Corrente massima ripetitiva ......... 3,5 amper 
Max potenza di dissipazione ............ 20 watt 
Guadagno in tensione .................... 36 volte 
Max distorsione ................................ 0,1% 
Max ampiezza segnale ingresso ...... 0,3 volt 
Banda passante ..................... 15 Hz 80 KHz 


Poichè in un auto non possiamo disporre di una 
tensione superiore a 13-14 volt, ovviamente si ri- 
durrà la massima potenza d’uscita, che passerà 
così da 20 watt a soli 5,8 watt massimi su un ca- 
rico di 4 ohm. 

Per ottenere con una così ridotta tensione una 
potenza di circa 15 watt sulla gamma dei Bassi, 
abbiamo dovuto utilizzare due integrati, disponen- 
doli in una configurazione a ponte. 
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Ritornando al nostro segnale di BF presente sul- 
l'uscita dell'operazionale IC1/A, questo, come ve- 
desi chiaramente nello schema elettrico, andrà a 
raggiungere gli ingressi dei tre stadi amplificatori 
Acuti - Medi - Bassi. 

AI primo stadio, quello degli Acuti, il segnale 
giungerà sul trimmer di regolazione della sensibi- 
lità R14 tramite un condensatore da 100.000 pF 
(vedi C12). 

Questa capacità cosi ridotta, ci aiuterà già a ta- 
gliare tutte le frequenze dei Bassi e ad attenuare 
considerevolmente tutte quelle dei Medi, ma ció 
non é ancora soddisfacente per il nostro scopo, 
pertanto tale stadio é stato completato con in filtro 
passa alto (vedi C13, C14, R17), che provvederà 
a far giungere sul piedino d'ingresso di IC2/A (vedi 
piedino 5) le sole frequenze superiori ai 3.300 Hz. 

Sul secondo stadio, quello dei Medi, il segnale 
preamplificato giungerà sul trimmer di regolazio- 
ne della sensibilità R21 tramite un condensatore 
da 470.000 pF (vedi C21). 

Questa capacità, già superiore a quella presen- 
te nello stadio degli Acuti, permetterà un regolare 
passaggio di tutte le frequenze della gamma dei 
Medi, ma, contemporaneamente, non potrà impe- 
dire il passaggio degli Acuti e nemmeno quello del- 
le frequenze dei Bassi, anche se sensibilmente 
attenuate. 

Per eliminare queste due bande di frequenze 
che non dobbiamo assolutamente amplificare, ta- 
le stadio viene completato da un filtro passa- 
banda (vedi C23, C24, C25 e R24, R25, R26), che 
permetterà di far giungere sul piedino d'ingresso 
di ІС2/В (vedi piedino 1) le sole frequenze compre- 
se tra un minimo di 300 Hz ed un massimo di 
3.300 Hz, pertanto con questo stadio amplifiche- 
remo le sole frequenze dei medi. 

Sul terzo stadio, quello dei Bassi, il segnale giun- 
gerà sul trimmer di regolazione della sensibilità 
R30 tramite un condensatore elettrolitico da 22 mi- 
crofarad (vedi C30). 

Una tale capacità agevolerà il passaggio di tut- 
te le frequenze Basse, ma ancor di piü quello dei 
Medi e degli Acuti, pertanto, non volendole ampli- 


ficare, dovremo necessariamente eliminarle e ta- 
le condizione la otterremo interponendo nello sta- 
dio d’ingresso un filtro passa-basso (vedi C31, 
C32, R32, R33). 

Il filtro da noi utilizzato taglierà tutte le frequen- 
ze superiori a 300 Hz, pertanto sul piedino d'in- 
gresso di IC3/A (vedi piedino 1) giungeranno, per 
essere amplificate, tutte le frequenze comprese tra 
15 Hz e 300 Hz. 

Il secondo stadio finale presente all’interno del 
TDA.2009 che vediamo nello schema elettrico si- 
glato ІСЗ/В (nel canale destro questo risulta sigla- 
to invece IC5/B), viene sfruttato per ottenere un 
finale in configurazione a ponte, per poter così 
aumentare la potenza d'uscita sulle frequenze dei 
soli Bassi. 

Per quanto concerne le altre due gamme dei Me- 
di e degli Acuti possiamo assicurare che una po- 
tenza di 5 + 5 watt alla quale dovremo sommare 
gli altri 5 + 5 watt del canale opposto, è più che 
sufficiente (se non addirittura eccedente) per l’a- 


Г 
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bitacolo di un'auto. 

Sempre a proposito della potenza di uscita, dob- 
biamo anche aggiungere che, con il motore in mo- 
to, questa aumenterà sensibilmente, perchè la 
dinamo o l'alternatore, ricaricando la batteria, fa- 
ranno salire la tensione di alimentazione dai nor- 
mali 12,6 volt a circa 14 volt. 

Tornando al nostro circuito elettrico, rimane da 
descrivere la funzione del transistor Darlington TR1 
e del relativo relè ad esso collegato. 

Questo circuito serve per introdurre un ritardo 
nell'accensione, necessario per evitare quel fasti- 
dioso «bum» sugli altoparlanti. 

Infatti collegando l'ingresso (terminale di control- 
lo) all'interruttore di accensione del mangiacasset- 
te o della radio, appena questi verranno accesi, 
eviteremo che sull'amplificatore giungano tutti que- 
gli impulsi di tensione generati dai condensatori 
elettrolitici in fase di carica, che provocherebbero 
un brusco movimento sulla membrana degli alto- 
parlanti. 


Fig.3 Foto di un 
nostro prototipo 
già montato all'in- 
terno del mobile e 
completo di alette 
laterali di raffred- 
damento per gli in- 
tegrati TDA.2009. 
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Fig.4 A sinistra lo schema pratico di montaggio dell’amplificatore. Facciamo notare che 
il connettore visibile in basso va montato in modo che i suoi terminali fuoriescano dal lato 
in cui sono riportate le piste di attacco per i fili che provengono dal circuito stampato base. 
Qui sopra, la foto di un altro esemplare da noi montato per il reparto di collaudo. Il circui- 
to stampato definitivo è completo di disegno serigrafico e protetto con una speciale vernice. 


Ch) 


eum А 


ДАДДАДА, 


Infatti, quando su questo terminale giungerà la 
tensione positiva di alimentazione, fino a quando 
il condensatore elettrolitico C1 non si sarà total- 
mente scaricato (il tempo di ritardo viene determi- 
nato dal valore di R2 e da C1), la base del 
Darlington non risulterà polarizzata, quindi il tran- 
sistor sarà interdetto. 

A carica completata, quest’ultimo si porterà in 
conduzione eccitando il relè, e, come vedesi chia- 
ramente nello schema elettrico, i suoi contatti prov- 
vederanno a far giungere al circuito la tensione di 
alimentazione di 12,6 volt. 

Quando spegneremo il mangianastri o la radio, 
immediatamente verrà a mancare la tensione po- 
sitiva sul terminale di controllo, e, così facendo, 
il condensatore elettrolitico C1 si scaricherà imme- 
diatamente a massa tramite il diodo 051 e la resi- 
stenza R1, e il relè ovviamente si disecciterà 


"qu tensione all'amplificatore. . 
ompletata la descrizione dello schema elettri- 


CO, possiamo ora passare alla fase costruttiva. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Tutti i componenti di questo amplificatore trove- 
ranno posto su un unico circuito stampato a dop- 
pia faccia con fori metallizzati, siglato LX.779. 

Una volta in possesso del circuito, potrete ini- 
ziarne subito il montaggio, procedendo come ora 
vi indicheremo. 


| primi componenenti da inserire saranno le re- 
sistenze, quindi i 6 trimmer quadrati del controllo 
di sensibilità, i 2 diodi al silicio 051 е 052 ed il dio- 
do zener DZ1, di cui dovrete far attenzione a rispet- 
tare la polarità, cioé a collocare la fascia colorata 
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Fig.5 Come vedesi in questa fo- 
to, il connettore di uscita andrà in- 
serito nel piccolo circuito 
stampato di appoggio, in modo 
che i suoi terminali fuoriescano 
dal lato visibile in fig.4. 


che contorna un solo lato del corpo come visibile 
nello schema pratico di fig. 4. 

Proseguendo nel montaggio inserirete lo zoccolo 
per l'integrato TL0.82, cercando di saldarne bene 
i piedini, cosi da evitare dei cortocircuiti per ecces- 
so di stagno. 

A questo punto potrete iniziare a montare i pic- 
coli condensatori al poliestere, facendo ben atten- 
zione a decifrarne correttamente le capacità 
impresse sull'involucro. 

Infatti, i valori che riportiamo nell'elenco compo- 
nenti sono sempre espressi in picofarad (pF.) o in 
microfarad (mF.), mentre spesso su tali involucri 
il valore della capacità puó risultare stampigliato 
sia in microfarad, che in nanofarad o picofarad, in 
funzione dello spazio disponibile, creando cosi non 
poche confusioni. 

Per facilitarvi in tale operazione, qui di seguito 
riportiamo le diverse corrispondenze delle sigle 
presenti sull'involucro: 


1 microf. =1 

470.000 pF = .47 o 470n 
220.000 pF = .22 o 220n 
100.000 pF = .1 o 100n 
22.000 pF = .022 o 22n 
33.000 pF = .033 o 33n 
3.300 pF = .0033 o 3n3 


Passerete in seguito a montare il transistor Dar- 
lington TR1, rivolgendo la parte piatta del corpo 
verso il diodo al silicio DS, come vedesi chiaramen- 
te in fig. 4. 

Terminata anche questa operazione, potrete 
montare tutti i condensatori elettrolitici, ricordan- 
dovi che questi, come qualsiasi «pila», hanno un 
terminale positivo ed uno negativo, di cui bisogna 


rispettare la polarità. 
Se avete dei dubbi circa tale polarità, ricordate- 
vi sempre che il terminale più lungo è il positivo. 


Potrete quindi montare il relè di accensione e, 
terminata anche questa operazione, inserire e sal- 
dare nel circuito stampato i quattro integrati di po- 
tenza TDA.2009. 


Non dovrete infine dimenticare di inserire nei fori 
a cui andrà applicato il segnale d’ingresso, e in 
quelli da cui preleverete il segnale amplificato per 
gli altoparlanti, nonchè, ovviamente, in quelli per 
l'ingresso della tensione di alimentazione, i termi- 
nali capifilo che troverete nel kit. 


Installando l’amplificatore in un’auto, sarebbe 
molto scomodo e poco pratico, partire con dei fili 
saldati direttamente sul circuito stampato per giun- 
gere sugli altoparlanti, perciò abbiamo ritenuto op- 
portuno, anche se questo aumenta il costo 


complessivo del kit, prevedere un connettore po- 
sto sul retro del mobile. 

Così, ogniqualvolta desidererete togliere o met- 
tere l'amplificatore nell auto, sarà sufficiente che 
sfiliate il connettore maschio. 

Come vedesi in fig. 4, il connettore femmina an- 
drà fissato sopra ad un piccolo circuito stampato 
a fori metallizzati, siglato LX.779B, provvisto di pi- 
ste di attacco per gli spezzoni di filo che partiran- 
no dai terminali capifilo del circuito stampato base. 

Vi ricordiamo che questi fili dovranno avere un 
diametro rame di almeno 1,2 mm., per sopportare 
la corrente di lavoro. 

Ovviamente per il filo relativo ai segnali d’ingres- 
so dovremo utilizzare del cavetto schermato co- 
me chiaramente risulta anche nello schema pratico 
di fig. 4 

Prima di provare l'amplificatore è assolutamen- 
te necessario fissare i quattro integrati amplifica- 


ENTRATE 
Massa "S" "D" 


CONNETTORE SCART 
VISTO DAL LATO 
DELLE  SALDATURE 


BASSI 


BASSI 


Fig.6 Ai diversi contatti del connettore maschio visibile in fig.7, andranno collegati. 
tutti i fili che dovranno giungere agli altoparlanti e alla tensione di alimentazione. Si 
noti in alto a destra il cavetto schermato per l'ingresso del segnale. Non manne 
tevi di ponticellare i terminali 17-4 , 16-5, 12-9 e 11-10. 
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\ PASSACAVI 


tori TDA.2009, con una vite e il relativo dado, su 
una appropriata aletta di raffreddamento, che in 
tale progetto è costituita dalle due pareti laterali 
del mobile. 


MESSA A PUNTO E TARATURA 


L'unica taratura da eseguire in questo amplifi- 
catore riguarda i 6 trimmer che regolano la sensi- 
bilità dei tre canali ACUTI - MEDI - BASSI. 

La regolazione di questi trimmer é molto sogget- 
tiva, quindi chi preferisce avere maggior potenza 
sui Medi e sui Bassi dovrà ruotare maggiormente 
questi trimmer rispetto a quello degli Acuti. 

Ovviamente dovremo cercare di «equalizzare» 
la potenza in uscita sulla stessa gamma per en- 
trambi i canali, per non ottenere meno potenza sul 
canale destro rispetto a quello sinistro o viceversa. 

Una soluzione per ottenere questa condizione 
potrebbe essere quella di applicare, con un Ge- 
neratore di BF su un solo ingresso, una frequen- 
za nota, quindi controllare con un oscilloscopio 
l'ampiezza del segnale in uscita, poi passare sul 
canale opposto e regolare il relativo trimmer fino 
ad ottenere una identica ampiezza. 

Quando installerete gli altoparlanti, dovrete con- 
trollare anche la polarità dei due terminali, per far 
si che in presenza di semionde positive il cono di 
entrambi gli altoparlanti venga «attirato» verso l'in- 
terno ed in presenza di semionde negative si spo- 
sti invece verso «l'esterno». 

Se non rispetterete questa condizione, gli alto- 
parlanti lavoreranno «fuori fase», vale a dire che 
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Fig.7 Ecco il connettore ma- 
schio sul quale salderete i fili di 
uscita e di ingresso dell'amplifica- 
tore. Una volta sfilati i contatti, 
posteriormente a questi saldere- 
te tutti i fili facendo ben attenzio- 
ne a non invertirli. 


in presenza di una semionda positiva, un cono 
comprimerà l'aria nella cassa acustica, mentre 
quello opposto la espanderà, e, cosi facendo, il 
suono che ne uscirà risulterà notevolmente at- 
tenuato. 

Pertanto, se sui terminali degli altoparlanti non 
sono presenti i segni + e - dovrete individuarli e 
per questa operazione potrete usare una comune 
pila da 4,5 volt. 

Collegando i terminali di questa pila a quelli del- 
l'altoparlante, dovrete controllare su quale occor- 
re mettere il polo positivo, per far attirare il cono 
verso l'interno, e, trovato il terminale, lo indiche- 
rete con un punto rosso. 

Dovrete ovviamente ripetere questa operazione 
per tutti e 6 gli altoparlanti. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutti i componenti richiesti per la realizzazione 
del progetto LX.779 come visibile in fig.4, vale a 
dire i due circuiti stampati, gli integrati, le resisten- 
ze, i relè, i connettori maschio e femmina di usci- 
ta (escluso il mobile siglato МО.779) L. 87.000 


Il solo circuito stampato LX.779 ..... L. 15.000 


Il solo circuito stampato siglato LX.779B (per il 
СОПЛЕМОГЕ E L. 1.800 


|| mobile MO.779 completo di alette di raffred- 
damento ossidate e forate e del relativo pannello 
frontale forato e serigrafato come vedesi nella pri- 
ma pagina del testo .......................... L. 22.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 


CIRCUIGRAPH la nuova ‘scrittura a Піс” per 
realizzare circuiti elettronici 


La “scrittura a filo” CIRCUIGRAPH studiata per facilitare il lavoro a 
progettisti, riparatori e hobbisti di elettronica è un nuovo e rivoluzio- 
nario sistema per collegare direttamente, senza saldatura, i terminali 
dei componenti elettronici. 


Ш La possibilità di usare come supporto isolan- 
te dei circuiti i più svariati materiali: cartone, fi- 
bra, plastica etc. 

№ || recupero totale dei componenti e del circui- 
to in caso di smontaggio. 

Ш La realizzazione di circuiti ad alta densità di 
componenti e piste. 

Ш La praticità nel progettare e realizzare con- 
temporaneamente il circuito. 

ШІ! prototipo prodotto, opportunamente protet- 
to con resine spray isolanti, diventa un circuito 
definitivo inattaccabile dagli agenti atmosferici. 
Ш Le tracce possono essere incrociate usando 
etichette adesive isolanti. 

Ш La certezza di effettuare modifiche, riparazio- 
nio correzioni senza danneggiare icomponenti. 
Queste caratteristiche e l'economicità di CIR- 
CUIGRAPH, aprono un nuovo capitolo nella ri- 
cerca elettronica. 


IKONOS pubblicità 


-------------->Ф- 


Desidero ricevere informazioni dettagliate sulla 
nuova "scrittura a filo" CIRCUIGRAPH: 


| Sig. 
DIRS | Ditta 
C&K : 
COMPONENTS srl | LE 
via F.lli di Dio, 18 Gai 
20063 CERNUSCO S/N (MI) | jo — | ——— 
tel. 02/9233112 r.a. МЕ 


telefax 02/9249135 - tlx. 313631 CEKMI I | 
' 


Se in una officina è molto utile disporre di un 
campanello telefonico in grado di coprire tutti i ru- 
mori dell'ambiente circostante, in un ufficio, dove 
il telefono è collocato sulla scrivania a diretto con- 
tatto con l'interessato, lo squillo improvviso e pe- 
netrante non solo è fastidioso, ma anche deleterio 
per la stabilità della nostra psiche. 

E stato infatti comprovato che in tutte le perso- 
ne emotive o soggette a stress, lo squillo del tele- 
fono genera un subitaneo aumento del battito 
cardiaco e un impercettibile shock sul sistema ner- 
у080. 

Se anche voi rientrate іп questa categoria e поп 
potete privarvi delle comodità offerte da tale mez- 
zo di comunicazione, potrete risolvere questo in- 
conveniente inserendo nel vostro telefono una 


cicalina bitonale, che vi avviserà della chiamata 
con un suono molto rilassante e di bassa intensità. 

Questo progetto, come potrete constatare, è di 
una semplicità estrema, perchè l'integrato LS.1240 
della SGS è stato progettato per il solo scopo di 
sostituire il normale campanello meccanico. 

All'interno di tale integrato è presente uno sta- 
dio raddrizzatore, necessario per ricavare dalla ten- 
sione alternata che giunge sulla linea telefonica per 
il campanello, una tensione continua, che permette 
il funzionamento dei due oscillatori interni che, am- 
plificati da uno stadio finale, sempre presente al- 
l'interno dello stesso integrato, vi permetteranno 
di ottenere il richiesto suono bitonale. 

Non disponendo dello schema a blocchi di quan- 
to contenuto all’interno di questo integrato, abbia- 


ra 


Non a tutti lo 


uillo del telefono riesce particolarmente 


gradito, anzi molti sentendo questo suono si innervosisco- 
no, manifestano moti di stizza o addirittura sobbalzano spa- 
ventati. Per evitare che anche il suono di questo fonda- 
mentale mezzo di comunicazione contribuisca ad accen- 
tuare lo stress che il ritmo della vita moderna ci provoca, 
vi proponiamo questa suoneria bitonale dal suono dolce 


e gradevole. 


ENTRATA 
O) 


ELENCO COMPONENTI LX.815 


2.200 ohm 1/4 watt 
12.000 ohm 1/4 watt 
1 mF poliestere 100 volt 


Fig.1 Schema elettrico della cicalina. 
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LINEA С 
GND C 
SWEEP C 


REG. FREQ. C JUSCITA 


LS 1240 


10 mF elettr. 35 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
IC1 - LS.1240 
CP1 - cicalina piezoelettrica 


mo dovuto seguire fedelmente le istruzioni forni- 
teci dalla Casa Costruttrice, che riportiamo qui di 
seguito, in sintesi, per comodità dell'hobbista. 


Piedini 8 - 1 = Corrispondono ai piedini d'in- 
gresso della tensione alternata, che attualmente 
fa suonare la vostra suoneria meccanica. La ten- 
sione massima accettabile da tale integrato si ag- 
gira intorno ai 100 volt. 


Piedino 7 = In questo piedino è presente la ten- 
sione continua raddrizzata, quindi per livellarla do- 
vremo applicare su tale piedino un condensatore 
elettrolitico da 10 microfarad 50 volt lavoro. 


Piedino 3 = Il condensatore al poliestere da 
100.000 pF applicato su tale piedino, ci permetterà 


Fig. 2 In queste due foto potete 
osservare la disposizione dei vari 
componenti sui due lati del circuito 
stampato. Si noti il condensatore 
elettrolitico ripiegato in posizione 
orizzontale. 


di ottenere la frequenza dello sweep per il suono 
‘‘bitonale’’. Questa capacità potrà essere modifi- 
cata entro certi limiti, qualora si desiderasse mo- 
dificare la frequenza di commutazione delle due 
note generate. 


Piedino 4 = La resistenza applicata su tale pie- 
dino determinerà la frequenza della nota fonda- 
mentale, dalla quale si ricaverà pure la seconda 
nota per il suono bitonale. 

Il valore di tale resistenza può variare da un mi- 
nimo di 2.700 ohm ad un massimo di 27.000 ohm, 
comunque, da prove pratiche affettuate in labora- 
torio, abbiamo constatato che il valore più idoneo 
risulta compreso tra i 10.000 ed i 15.000 ohm. 

Per conoscere la frequenza della 1° nota emes- 
sa, si potrà utilizzare la seguente formula: 


Hz = 26.700 : Kilohm 


Per conoscere invece la frequenza della 2° no- 
ta emessa, si potrà utilizzare la seguente formula: 


Hz = (F1x5):7 


Avendo utilizzato nel nostro progetto una re- 
sistenza da 12.000 ohm, equivalenti a 12 Kilohm, 
la prima nota emessa risulterà pari a: 


26.700 : 12 = 2.225 Hz 
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Fig.3 Schema pratico di montag- 
PIA gio della cicalina vista dal lato dei 
componenti. 


La seconda nota avrà invece una frequenza di: 


(2.225 x 5) : 7 = 1.589 Hz 


Piedino 2 = Questo piedino è la “таза comu- 
пе” di tutto il circuito. 


Piedino 5 = Si tratta del piedino dal quale pre- 
leveremo il segnale della nota bitonale per la ci- 
calina. 


SCHEMA ELETTRICO 


Basta osservare la fig. 1 per notare che questo 
circuito si riduce a cinque soli componenti da col- 
legare all’integrato LS.1240. 

| due fili visibili a sinistra andranno collegati alla 
morsettiera (vedi foto), alla quale normalmente si 
collegano altri due fili che vanno ad un piccolo tra- 
sformatore posto al di sotto del combinatore mec- 
canico. 

Sulla morsettiera di tutti i telefoni che abbiamo 
avuto a disposizione, erano riportate le sigle B7-B1 
о 07-01, comunque non possiamo assicurarvi che 
le stesse sigle siano presenti anche sul vostro te- 
lefono; in ogni caso, se anche per errore le dove- 
ste collegare in un punto sbagliato, l'unico 
inconveniente che si potrà verificare sarà quello 
di non sentire la cicalina suonare. 

Il condensatore C1, con in serie la resistenza R1, 
ci servirà per limitare l'ampiezza della tensione al- 
ternata, nell'eventualità in cui questa dovesse ri- 
sultare più elevata del normale. 


Sappiamo già che l’elettrolitico C2 serve per li- Fig.4 Dallato opposto del circui- 
vellare la tensione raddrizzata e che il poliestere to stampato fisserete la cicalina pie- 
C3 serve per determinare la frequenza di scansio- zoelettrica, che terrete sollevata dal 
ne delle due note generate, mentre la R2, per sce- circuito con due piccoli distanziato- 


gliere la frequenza di lavoro della prima nota di BF ri cilindrici come visibile nel disegno. 
e di conseguenza anche quella della seconda nota. 
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La cicalina collegata ai piedini 5 - 2 dovrà esse- 
re di tipo piezoelettrico e la frequenza di lavoro an- 
drà sempre prescelta in funzione delle caratte- 
ristiche di tale capsula. 

Infatti, vi sono cicaline che generano un suono 
più potente se fatte lavorare ad una determinata 
frequenza, pertanto, sapendo che per variare que- 
st'ultima occorre solo modificare il valore della R2, 
in fase di collaudo si potranno applicare in paral- 
lelo alla R2 delle resistenze da 33.000 - 22.000 - 
18.000 ohm, cosi da stabilire se con un suono piü 
"acuto" aumenta il rendimento. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Sul minuscolo circuito stampato siglato LX.815 
dovrete montare, come visibile nello schema pra- 
tico di fig. 3, lo zoccolo per l'integrato LS.1240, poi 
le due resistenze e i due condensatori al poliestere. 

Il condensatore elettrolitico C2, come vedesi an- 
che nello schema pratico, andrà collocato in posi- 
zione orizzontale, dopo averne ripiegato i terminali 
a L, in modo che quello positivo si trovi inserito nel 
foro facente capo al piedino 7 dell'integrato IC1. 

Sul lato opposto di tale circuito stampato dovre- 


Fig.5 La cicalina andrà 
collocata all'interno del 
telefono e i suoi due fili 
collegati alle due prime 
viti serrafilo presenti nel- 
la morsettiera visibile 
nella foto. In tutti i tele- 
foni in nostro possesso 
i fili del campanello mec- 
canico fanno capo a 
queste due viti. 


te fissare la cicalina piezoelettrica, ponendo sotto 
a questa i due distanziatori di alluminio presenti 
nel kit. 

| due fili di tale cicalina andranno saldati diret- 
tamente sulle due piste del circuito stampato co- 
me vedesi in fig. 4. 

Una volta stabiliti tutti i collegamenti, potrete in- 
serire nello zoccolo l'integrato LS.1240, rivolgen- 
do la piccola ‘‘tacca di riferimento" verso la 
resistenza R1. 

Per fissare il circuito stampato all'interno del te- 
lefono, potrete procedere in due diversi modi: 


1? = Ricercare un foro sul piano interno del te- 
lefono, poi utilizzare una vite lunga quanto basta 
per fissare circuito stampato e cicalina. Controlla- 
te, richiudendo il mobile, se la posizione prescel- 
ta non impedisca alla parte superiore di tornare 
nelle posizione richiesta. 


2° = Saldare sui due terminali "entrata" due 
fili di rame rigido, poi stringere le estremità di tali 
fili nella morsettiera presente all'interno del tele- 
fono e lasciare questo circuito “volante” (per il suo 
modesto peso, il filo non avrà difficoltà a sorreg- 
gere il montaggio). 
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Come già precedemente spiegato, trovare i due 
fili che alimentano il campanello meccanico non 
è difficile, in quanto questi fanno capo ad un pic- 
colo trasformatore (in pratica questo trasformato- 
re è l'elettrocalamita che muove la leva del 
martelletto per le due campane). 

Se prima di collegare tale cicalina all'interno del 
telefono desiderate sentirne il suono, potrete sem- 
pre applicare sui due terminali di "entrata" una 
tensione alternata a 50 Hz (che potrete prelevare 
dal secondario di un qualsiasi trasformatore, che 
eroghi una tensione compresa tra i 24 - 35 volt). 

Poichè siamo certi che il suono emesso vi pia- 
cerà subito, tanto da ritenerlo valido anche per al- 
tre applicazioni, ve ne indichiamo qui alcune. 

Potrete ad esempio utilizzare questa cicalina co- 
me campanello di chiamata per una porta, come 
sigla d'identificazione per il vostro baracchino СВ, 
per controllare dal retrobottega se qualcuno é en- 
trato nel negozio, come avvisatore di emergenza 
o di controllo acustico per qualsiasi apparecchia- 
tura elettronica, e cosi via. 

Se lo vorrete usare come semplice campanello, 
dovrete alimentarlo con una tensione alternata di 
30 volt circa. 


Se non disponete di questa tensione alternata, 
ma solo di una tensione continua compresa tra 
i valori di 22 - 28 volt, potrete benissimo sfruttare 
tale tensione, apportando al circuito una sempli- 
ce modifica. Infatti abbiamo già detto che all'inter- 
no dell'integrato esiste un ponte raddrizzatore, 
pertanto se disponete di una tensione continua 
che non risulti inferiore ai 22 volt, potrete entrare 
direttamente nei piedini 8 - 1 dell'integrato (cioé 
togliere C1 e R1), senza rispettare alcuna polari- 
tà, perché il ponte raddrizzatore interno provvederà 
a convogliare la polarità positiva sul piedino 7 e 
la negativa sul piedino 2. 

Come vedesi, un circuito proposto per uso tele- 
fonico, puó servire anche per scopi ben diversi. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto siglato LX.815, compreso il circuito stampa- 
to, l'integrato e la cicalina piezoelettrica ... L. 9.500 

Il solo circuito stampato siglato LX.815 ... L.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 


CIRCUITI STAMPATI IN FOTOINCISIONE 


MACCHINA PER INCISIONE 
MOD. SA 4700 
doppia faccia - superficie utile 
400x500 mm. 


VETRORESINA RAMATA 
FOTORESIST A PENNELLO E SPRAY 
PELLICOLA AUTOPOSITIVA 
PIASTRE PRESENSIBILIZZATE 


PRODOTTI PER L'INCISIONE 
PRODOTTI PER LA STAGNATURA 
PUNTE E FRESE IN CARBURO 

DI TUNGSTENO 

GRIGLIATO PASSO 2,54 

GOMMA ANTISTATICA PER PIANI 


DI LAVORO 
SPUGNA ANTISTATICA 


CANCELLATORI EPROM 
STAGNATRICI A RULLI 

IMPIANTI GALVANICI PER 
METALLIZZAZIONE FORI 

LAMINATORI PER CIRCUITI STAMPATI 


oer 


ants wuet 
BROMOGRAFI ad U.V. per C.S. 
ideali per campionature - pro- 
totipi - piccole serie - arti gra- 
fiche - disponibili in 10 model- 
li tutti garantiti per un anno 


avia 


TAVOLI IN PVC PER LA LAVORAZIONE 


DEI C.S. 


DELTA ELETTRONICA s.n.c. 


A 


20082 BINASCO (MI) 
Strada Stat. 35 dei Giovi, 14 
Tel. 02/9052236 


BROMOGRAFO DF 2080 
a doppia faccia con pompa a vuoto 
superficie utile 500x375 mm. 


ESSICATORE MI 2000 
per circuiti stampati 
superficie utile: 8 ripiani da 400x500 mm. 


1-8 aprile 


Impulsi decisivi dell’elettronica e 


dell’elettrotecnica. Tesa 


aspettativa negli ambienti dediti alla 
progettazione ed alla produzione. 


Per maggiori ragguagli. prevendita 


Hannover presenta nuovi prodotti. perfe- 
zionamenti importanti e tendenze tecno- 
logiche in atto, nelle loro molteplici 
correlazioni sistemistiche. Potete così 
rendervi conto delle più recenti innova- 
zioni nell'elettronica e dei progressi delle 
varie tecniche di guida e di comando nei 
processi di produzione. Dialogando sui 
temi centrali delle tecniche di automa- 
zione. avrete la certezza di ricevere. ad 
Hannover. risposte e soluzioni autorevoli 
dei vari problemi su qualità. produttività 
e flessibilità nella fabbricazione auto- 
matizzata. 

In un complesso informativo unico del 


suo genere. 


Mercato mondiale «Elettronica. 


Elettrotecnica» 


Programma della presentazione: Tec- 
niche dell'automazione elettrica • Misura. 
controllo, comando + Componenti e siste- 
mi * Tecnica dell'energia elettrica * Tec- 
nica dell'elettricità nelle aziende e negli 
edifici * Tecnica della fabbricazione • Mo- 
stra mondiale della luce * Luci e lampade 


In stretta relazione tematica con: Micro- 
tronic - Componenti, gruppi e sistemi 
elettronici * ASB- Azionamento.Coman- 
do. Movimento > INTERMATIC - 
Presentazione di sistemi «Iniziative perla 
fabbrica aperta agli sviluppi futuri» > 
МН! - Montaggio. manipolazione. robot 
industriali + CeMAT - Centro mondiale 
per la logistica 


o none 
esse; 
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tessere e organizzazione viaggio. rivolgersi a: Axel Gottschalk, Via Porro Lambertenghi, 9. 20159 Milano. Tel.: 6896838. Telex: 335334 hm mil 


Anche se le Case Costruttrici continuano ad im- 
mettere nel mercato integrati sempre più sofisti- 
cati, fino a quando questi non saranno accompa- 
gnati da schemi ‘‘base’’ da cui si possano ricava- 
re utili indicazioni per la loro utilizzazione pratica, 
stenteranno a trovare larga diffusione e il loro uso 
rimarrà circoscritto a quei pochi che, dopo prove 
e riprove, riescono a farli funzionare. 

A progetto funzionante però, rimane sempre il 
“dubbio” se lo schema, cosi come lo si è realiz- 
zato, sia corretto oppure se sono necessari altri ri- 
tocchi per migliorarne il funzionamento. 

Cosi, con la coppia ENCODER-DECODER del- 
la SGS, siglati M.145026 e M.145027, ci siamo tro- 
vati a dover rivedere e correggere lo schema for- 
nitoci in visione da un Costruttore di automatismi 
che, per quante volte montato, non aveva mai fun- 
zionato regolarmente. 

Rielaborato lo schema e constatato che questi 
integrati potrebbero trovare ampie applicazioni an- 
che in altri campi, abbiamo pensato di pubblicare 
il nostro progetto, con la convinzione che molti no- 
stri lettori lo troveranno istruttivo ed interessante. 

Il circuito che vi presentiamo è un semplice te- 
lecomando a raggi infrarossi a 4 canali simultanei, 


Lo stesso circuito può essere pure utilizzato per 
realizzare un telecomando a 4 canali via “Шо bifi- 
lare” (un filo servirà per la massa). 

Per queste due diverse applicazioni si dovrà 
escludere dal trasmettitore tutto lo stadio relativo 
a IC2 - TR2 e diodi infrarossi (rimane solo il transi- 
stor TR1), prelevando il segnale BF codificato di- 
rettamente dal piedino 15 di IC1. 

Nel ricevitore LX.818 presentato in questo stes- 
so numero, si escluderà tutto lo stadio relativo ai 
transistor TR1 - TR2 - ТАЗ - TRA e si applicherà 
il segnale rilevato direttamente sull'ingresso di 
IC2/B. 

Anche in questo caso quindi, lo schema che vi 
presentiamo non deve essere considerato come 
un progetto idoneo a svolgere la sola funzione a 
cui noi lo abbiamo destinato, ma anche come un 
punto di partenza per realizzare progetti diversi. 

Prima di passare alla descrizione di questo tra- 
smetittore a raggi infrarossi, riteniamo utile presen- 
tarvi questi due nuovi integrati, condensando in 
poche righe descrittive le loro principali caratteri- 
stiche. 


Questo trasmettitore a raggi infrarossi abbinato al rice- 
vitore LX.818, vi permetterà di realizzare un telecomando 
a 4 canali, utile per pilotare un qualsiasi circuito ad una di- 
stanza massima di 6 metri. Lo schema impiega una coppia 
di integrati di nuovissima Liga che utilizzano dati 


codificati per rendere affi 
singoli relè. 


in grado di coprire una distanza di 6 metri circa; 
lo scopo principale di questo articolo è infatti quello 
di illustrarvi come questi due integrati debbano es- 
sere utilizzati, perchè li possiate adattare ad al- 
tre diverse applicazioni sfruttando questo schema 
"base". 

Cosi, volendo realizzare un radiocomando, po- 
treste utilizzare il segnale generato da questo tra- 
smettitore per modulare uno stadio AF, poi captare 
il segnale con un normale ricevitore ed inserire il 
segnale rilevato nell'ingresso dello stadio ricevente 
del circuito LX.818, che lo decodificherà. 
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abile e sicura l'eccitazione dei 


L'ENCODER M.145026 


L'encoder M.145026 è l'integrato codificatore 
che dovremo utilizzare nello stadio del trasmet- 
titore. 


Guardando la fig. 1 noteremo, per questo inte- 
grato, tre blocchi principali cosi suddivisi: 


Stadio oscillatore 
Stadio codificatore 
Stadio rivelatore dei livelli 


ed in alto i piedini dei quattro canali di comando 
(vedi piedini 6 - 7 - 9 - 10). 


| piedini per la codifica del codice di controllo 
possono essere programmati in 3 diversi modi: 


1 = Piedino collegato al positivo di alimenta- 
zione. In questo caso l'impulso generato che uscirà 
dal piedino 15 risulterà identico a quello visibile in 
fig. 3. 


2 = Piedino collegato a massa. In questo caso 
l'impulso generato assumerà la forma visibile in 
fig. 3. 


3 = Piedino non collegato nè a massa nè al 
positivo. In questo terzo caso l'impulso generato 
assumerà una forma diversa rispetto alle due pre- 
cedenti condizioni (vedi fig. 3). 


Anche i piedini che selezionano i 4 canali (pie- 
dini 6 - 7 - 9 - 10), se collegati al positivo di alimen- 
tazione, oppure a massa, o lasciati aperti, genere- 
ranno in uscita le stesse forme d'onda visibili in 
fig. 3. 


A raggi INFRAROSSI 


Lo stadio oscillatore, la cui frequenza di lavoro 
viene determinata dai valori delle due resistenze 
e del condensatore collegati ai piedini 11-12-13, 
servirà per ottenere gli impulsi di clock necessari 
per il funzionamento dello stadio codificatore. 

Facciamo presente che l'oscillatore funzionerà 
soltanto quando il suo piedino 14 risulterà colle- 
gato a massa, una condizione questa che possia- 
mo ottenere tramite il pulsante siglato TX. 


Per trasmettere, oltre a questo pulsante TX é ne- 
cessario premere anche quello del canale da ec- 
citare e poiché risulterebbe scomodo premere con- 
temporaneamente due pulsanti, nel nostro trasmet- 
titore il "pulsante TX'' lo abbiamo sostituito con 
un transistor (vedi TR1 in fig. 7). Ogniqualvolta pre- 
meremo uno dei quattro pulsanti P1 - P2 - P3- P4 
questo transistor provvederà automaticamente a 
cortocircuitare a massa il piedino 14. 

Ritornando allo stadio codificatore, in basso ab- 
biamo riportato i piedini su cui andrà impostato il 
codice di controllo (vedi piedini 1 - 2 - 3-4 - 5) 


Ammettendo di collegare a massa sia i piedini 
della codifica che quelli dei canali, in uscita dal- 
l'integrato (piedino 15) otterremo un segnale simi- 
le a quello visibile in fig. 4. 

Premendo il pulsante P1 in modo da collegare 
al positivo di alimentazione il piedino 6 del primo 
canale, in uscita otterremo un segnale come visi- 
bile in fig. 5. 

Analogamente, se collegheremo al positivo il 
piedino 1 relativo al primo codice di controllo, 
quando premeremo il pulsante P1 in uscita otter- 
remo un segnale come riportato in fig. 6. 

In pratica, il codice di controllo allargando o re- 
stringendo questi impulsi, realizzerà una chiave, 
che dovrà risultare perfettamente identica a quel- 
la presente nel ricevitore; se anche un solo piedi- 
no del codice fosse ponticellato diversamente, 
otterremmo una chiave diversa ed i successivi im- 
pulsi per la selezione dei 4 canali non potrebbero 
piü passare. 

L'ultimo stadio presente all'interno di questo in- 
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STADIO 
CODIFICATORE 


Fig. 1 Schema a blocchi dell’integrato Encoder M.145026 utilizzato nel trasmettitore. 
Per codificare gli impulsi, dovrete collegare i piedini 1-2-3-4-5 in una delle tre posizioni 
Positivo, Massa o Aperto. Per eccitare il canale richiesto, dovrete premere assieme ad 
uno dei quattro pulsanti siglati P1-P2-P3-P4, anche il pulsante TX, per mettere in fun- 
zione lo stadio oscillatore. Nel nostro circuito il pulsante TX è stato sostituito da un tran- 
sistor (vedi TRI іп fig.7). 


COMPARATORE 
LOGICO 


STADIO 
RIVELATORE 


USCITE PER 1 RELE' 


Fig. 2 Schema a blocchi dell'integrato Decoder M.145027 utilizzato nel ricevitore. 11 
segnale codificato entrando nel piedino 9, verrà ‘‘rigenerato’’ e ‘‘здиадга\о’ dallo sta- 
dio rivelatore e quindi raggiungerà lo stadio Decodificatore e lo stadio del Comparatore 
Logico. Se la “chiave” predisposta sui piedini 1-2-3-4-5 risulta identica a quella del tra- 
smettitore, lo stadio Comparatore Logico farà giungere sullo stadio di uscita i segnali 
per l'eccitazione dei quattro relè, mentre se anche un solo codice di tale chiave risultas- 
se differente, ai relè non giungerebbe alcun comando. 


PONTICELLO 
AL POSITIVO 


PONTICELLO 
A Massa 


PONTICELLO 
APERTO 


Fig. 3 | piedini 1-2-3-4-5 se collegati al positivo di alimentazione generano un impulso 
LARGO, se collegati a massa un impulso STRETTO, se tenuti aperti un impulso LARGO 
seguito da uno STRETTO. La stessa forma d’onda si ottiene anche con i piedini collega- 
ti ai pulsanti P1-P2-P3-P4. 


tegrato, da noi indicato come stadio rivelatore di 
livello, è in pratica quello che, ricevendo dal codi- 
ficatore l'informazione dello stato logico dei piedi- 
ni1-2-3-4-5ediquelli - 7 - 9 - 10, vale a 
dire se risultano collegati al positivo - massa - o 
scollegati, provvederà a generare, in corrispon- 
denza di ciascuno di essi, due impulsi stretti (ve- 
di fig. 3), se il piedino risulta collegato a massa, 
oppure due impulsi larghi se il piedino risulta col- 
legato al positivo (vedi fig. 3), oppure un impulso 
largo ed uno stretto se il piedino corrispondente 
risulta ‘‘aperto’’, cioè non collegato né al positivo 
né a massa (vedi fig. 3). 

Questi segnali presenti sul piedino di uscita 15 
cosi codificati, saranno poi quelli che utilizzeremo 
per modulare il trasmettitore a raggi infrarossi. 


DECODIFICA M.145027 


La decodifica utilizzata nel ricevitore per eccita- 
re uno dei 4 relé porta la sigla M.145027. 

Questa decodifica ci servirà per riconoscere la 
chiave del trasmettitore e per abilitare, se questa 
risulta corretta, l'eccitazione del relé relativo al ca- 
nale interessato. 

Guardando la fig. 2, noteremo in questo integrato 
quattro blocchi principali cosi suddivisi: 


Stadio rivelatore 

Stadio decodificatore 

Stadio del comparatore logico 
Stadio comando relé 


Il primo stadio rivelatore sarà quello che prov- 
vederà ad estrarre dal segnale ricevuto gli impul- 
si di clock necessari al funzionamento del deco- 


dificatore ed a riconoscere se gli impulsi risulta- 
no larghi oppure stretti. 

Per estrarre la frequenza di clock, è necessario 
che tale stadio risulti ‘“sincronizzato’’ sulla stessa 
frequenza dello stadio oscillatore del trasmettito- 
re e tale condizione la otteniamo collegando ai pie- 
dini 6 e 7 una resistenza ed un condensatore di 
valore adeguato. 

Per riconoscere se gli impulsi ricevuti sono ‘‘lar- 
ghi" o “stretti”, si utilizza una resistenza ed un 
condensatore di valore opportuno, collegati in pa- 
rallelo fra il piedino 10 e la massa. 

Il ricevitore invierà poi i dati ricevuti allo stadio 
comparatore, mentre la frequenza di clock la in- 
vierà allo stadio del decodificatore per controlla- 
re se la ‘‘chiave’’ del trasmettitore risulta analoga 
a quella impostata sui piedini 1-2-3-4-5 del rice- 
vitore. 

Il decodificatore, comandato dalla frequenza di 
clock, invierà allo stadio del comparatore logico 
il codice di riconoscimento impostato sui suoi pon- 
ticelli J1-J2-J3-J4-J5 e confronterà se tale codice 
risulta esattamente uguale a quello dei primi cin- 
que impulsi ricevuti dal trasmettitore (vedi fig. 5). 

Se risultano perfettamente identici, il compara- 
tore logico lascerà passare i successivi impulsi 
generati dai pulsanti P1-P2-P3-P4 per il comando 
dei relé. 

Cosi, quando sul trasmettitore premeremo uno 
о più dei quattro pulsanti siglati P1 - P2 - РЗ - P4, 
sulle quattro uscite interessate (vedi piedini 15 - 
14 - 13 - 12) risulterà presente una tensione posi- 
tiva che ecciterà il relé ad essa collegato. 

Nel caso non esista una perfetta equivalenza fra 
il codice della chiave del trasmettitore e quello del 
ricevitore, lo stadio del comparatore logico impe- 
dirà ai segnali generati da P1-P2-P3-P4 di rag- 
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PONTICELLI DI CODIFICA 


J2 J3 J4 


' 
і 
| 
I 
i 


PULSANTI DI COMANDO 


PI ; P2 | P3 | P4 


Fig. 4 Se tutti i piedini di codifica 1-2-3-4-5 e quelli collegati ai pulsanti P1-P2-P3-P4 
risultano collegati а’’тазза‘', dal piedino di uscita 15 uscirà un treno di onde come visi- 


bile qui sopra. 


PONTICELLI DI CODIFICA 
"E , 


PULSANTI DI COMANDO 


Fig. 5 Premendo il pulsante P1 in modo da far giungere sul piedino 6 una tensione 
positiva, subito si modificherà la forma dell'impulso di tale canale, che da STRETTO di- 


verrà LARGO. 


PONTICELLI DI CODIFICA 
J4 


PULSANTI DI COMANDO 


Fig. 6 Se il piedino di codifica 1 risultasse collegato tramite J1 al positivo di alimenta- 
zione, già i primi due impulsi risulterebbero LARGHI e quello relativo al pulsante P1 lo 


diverrebbe solo premendo tale pulsante. 


giungere l'ultimo stadio che controlla l'eccitazio- 
ne del relé. à 


SCHEMA ELETTRICO 


Lo schema elettrico del trasmettitore é riprodot- 
to in fig. 7 e, come potrete notare l'integrato IC1, 
cioè l'encoder M.145026, esplica al 90% tutte le 
funzioni richieste. 

| quattro pulsanti siglati P1 - P2 - P3 - P4 che, 
una volta premuti, applicheranno la tensione po- 
sitiva di alimentazione sui piedini 6 - 7 - 9 - 10, ci 
serviranno per selezionare i canali di comando. 
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Premendo un pulsante, nel ricevitore si eccite- 
rà il relé relativo a questo canale, premendone con- 
temporaneamente due o tre, automaticamente, 
sempre nel ricevitore, si ecciteranno i corrispon- 
denti relé. 


Il transistor TR1, il cui collettore è collegato al 
piedino 14 di IC1, come già vi abbiamo accenna- 
to, svolge una duplice funzione, cioé provvede a 
cortocircuitare a massa tale piedino quando vie- 
ne premuto uno qualunque dei 4 pulsanti P1-P2- 
P3-P4 (abilitando cosi l'oscillatore principale pre- 
sente all'interno dell'M.145026) e contemporanea- 
mente a sbloccare, attraverso il nand IC2-D l'oscil- 


ELENCO COMPONENTI LX.817 


100.000 ohm 1/ 4 watt 
47.000 ohm 1/4 watt 
4.700 ohm 1/4 watt 
56.000 ohm 1/4 watt 
56.000 ohm 1/4 watt 
56.000 ohm 1/4 watt 
56.000 ohm 1/4 watt 
56.000 ohm 1/4 watt 
4.700 ohm 1/4 watt 


scillatore esterno a 50 KHz, costituito dal nand 
ІС2-В, dalla resistenza НЗ, dai due condensatori 
C4 e C5 e dall'impedenza JAF1 da 1 millihenry. 


Questo secondo oscillatore servirà per genera- 
re una portante a 50 KHz utilizzata dal trasmetti- 
tore a raggi infrarossi per ottenere maggior potenza 
in trasmissione. 

Il condensatore elettrolitico C6, collegato ai due 


terminali estremi del ponticello J6, ci permette di 
scegliere due diverse condizioni di funzionamento: 


10.000 ohm 1/4 watt 

33 ohm 1/4 watt 
100 mF elettr. 16 volt 
100.000 pF poliestere 
3.300 pF poliestere 
22.000 pF poliestere ІСІ 
22.000 рҒ poliestere 
22 mF elettr. 16 volt 
1.000 pF poliestere 


Fig. 7 Schema elettrico 
del trasmettitore a raggi in- 
frarossi. Il ponticello J6 ser- 
ve per collegare in parallelo 
alla R8, se richiesto, il con- 
densatore elettrolitico C6. 


imped. 1 millihenry 
diodo tipo LD.271 
diodo tipo LD.271 
NPN tipo BC.237 
NPN tipo BC.337 
M.145026 
1С2 = CD.4011 
P1-P4 = pulsanti 
J1-J6 = ponticelli 


1° Se la spina femmina viene innestata in tale 
ponticello in modo da collegare in parallelo alla re- 
sistenza R8 il condensatore elettrolitico C6, quan- 
do viene premuto uno qualunque dei tasti da P1 
a P4, questo condensatore si caricherà, pertanto 
non appena rilasceremo tale tasto, la tensione im- 
magazzinata, mantenendo alimentato il transistor 
TRI, prolungherà per alcuni istanti il funzionamen- 
to del trasmettitore; pertanto, giungendo al ricevi- 
tore un codice totalmente nullo, il relè eccitato si 
disecciterà immediatamente. 


67 


PILA 9Ұ 


2° Se la spina femmina viene innestata in tale 
ponticello in modo da escludere il condensatore 
Сб sulla resistenza R8, non appena solleveremo 
il pulsante di comando, il trasmettitore cesserà im- 
mediatamente di funzionare e poichè il ricevitore 
aveva ricevuto come ultimo comando il codice di 
abilitazione del canale relativo al tasto premuto, 
manterrà il relè eccitato. 

Per diseccitarlo sarà sufficiente premere un qual- 
siasi altro pulsante dei quattro presenti e, ovvia- 
mente, si disecciterà il relè precedente per eccitarsi 
quello del secondo tasto premuto. 

In pratica avremo sempre un relè che rimarrà ec- 
citato anche dopo aver lasciato il pulsante. 

Oltre al ponticello sopracitato, nello schema ne 
troviamo altri cinque siglati J1 -J2 - J3 - 44 - 45, 
il cui terminale centrale risulta collegato ai piedini 
1-2-3-4-5 dello stesso integrato IC1, mentre 
un estremo è collegato a massa e quello opposto 
al positivo di alimentazione. 

Questi ponticelli ci permettono di ottenere la 
chiave codificata di trasmissione. 

Questi piedini 1 - 2- 3 - 4 - 5 li possiamo codifi- 
care come segue: 
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Fig. 8 A sinistra, lo schema pratico del 
trasmettitore e a destra il lato opposto dello 
stesso circuito sul quale andranno monta- 
ti i quattro pulsanti di comando. 


1° Cortocircuitandoli a massa (la spina femmi- 
na verrà inserita in modo da cortocircuitare il ter- 
minale centrale con quello di sinistra). 


2° Cortocircuitandoli al positivo di alimentazio- 
ne (la spina femmina verrà inserita in modo da cor- 
tocircuitare il terminale centrale con quello di de- 
stra). 


3° Lasciandoli aperti, cioè non collegati nè alla 
massa nè al positivo (la spina femmina non verrà 
inserita nel connettore). 


Potremmo anche collegare a massa il piedino 
1, lasciare libero il piedino 2, poi collegare al posi- 
tivo i piedini 3 - 4 ed infine collegare a massa il pie- 
dino 5 oppure lasciare anch'esso libero. 

La stessa combinazione, come già detto prece- 
dentemente, la dovremo utilizzare anche nel rice- 
vitore, perchè se un solo piedino di questo non 
risultasse codificato come nell'integrato del tra- 
smettitore, non si riuscirebbe mai ad eccitare al- 
cuno dei quattro relè. 

Con questi 5 ingressi, che possiamo codificare 


con le combinazioni massa - positivo - aperto, si 
riescono ad ottenere ben 243 diverse chiavi, che 
renderanno estremamente arduo ed improbabile 
decifrarle. 

Le resistenze В1 - R2 ed il condensatore СЗ, col- 
legati ai piedini 11-12-13 di questo stesso integra- 
to, servono, come già abbiamo visto nella 
descrizione dell'encoder, per determinare la fre- 
quenza di lavoro dell'oscillatore contenuto all'in- 
terno dell'M.145026. 

Dal piedino 15 di IC1, infine, uscirà il segnale 
codificato che potremmo far giungere direttamen- 
te, tramite un filo bifilare, al decoder presente nel 
ricevitore, ma poiché il nostro scopo é quello di rea- 
lizzare un trasmettitore a raggi infrarossi, dovre- 
mo completare lo schema con un altro stadio 
costituito dall'integrato C/Mos tipo CD.4011 (vedi 
i Мапа siglati ІС2), da un transistor NPN tipo 
BC.337 e da due diodi led trasmittenti a raggi in- 
frarossi, siglati nello schema elettrico con FD1 e 
FD? (diodi trasmittenti all'infrarosso tipo LD.271). 

Come già abbiamo visto precedentemente, il 
папа IC2-B serve per generare un segnale a 50 
KHz utilizzato come portante di trasmissione, men- 
tre il nand IC2-A serve per modulare tale portante 
con il segnale codificato proveniente dal piedino 
15 dall'encoder IC1. 

Il segnale così ottenuto verrà poi applicato sul- 
l'ingresso del nand IC2-C, che servirà da sempli- 
ce amplificatore invertente. 

Dal piedino 10 di uscita di quest'ultimo Nand il 
segnale giungerà, attraverso la resistenza R9 ed 
il condensatore C7, sulla base del transistor TR2, 
che abbiamo utilizzato come stadio finale di poten- 
za, per pilotare i due diodi led trasmittenti all'in- 
frarosso collegati in serie al collettore. 

Ovviamente, se uno dei due diodi trasmittenti 
venisse collegato in senso inverso, risultando que- 


M145026 CD4011 


sti posti in serie, il trasmettitore non potrà mai fun- 
zionare. 

Il circuito, come vedesi nello stesso schema elet- 
trico, verrà alimentato con una normale pila da 9 
volt. 

A titolo informativo precisiamo che a trasmetti- 
tore acceso e senza alcun pulsante premuto, il cir- 
cuito assorbe solo 0,5 microamper, mentre pre- 
mendo un qualsiasi pulsante l'assorbimento sali- 
rà a 25 milliamper. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Il circuito stampato necessario per questo pro- 
getto é un doppia faccia con fori metallizzati sigla- 
to LX.817. 

Nello schema pratico riprodotto in fig. 8 é pos- 
sibile osservare la posizione assegnata ai vari com- 
ponenti. 

| primi componenti che vi consigliamo di inseri- 
re sono i due zoccoli per gli integrati. 

Dopo averne saldati tutti i piedini, potrete pro- 
seguire il montaggio inserendo tutte le resistenze 
da 1/4 di watt, facendo ben attenzione a non in- 
vertirne i valori e collocando, come vedesi nello 
schema pratico, le sole resistenze R4 - R5 - R6 - 
R7 in posizione verticale. 

Anche se nella fig. 8 dello schema pratico per 
ragioni di prospettiva non abbiamo potuto mette- 
re bene in evidenza tutti i componenti, ricordatevi 
che sul circuito stampato troverete un supplemen- 
tare disegno serigrafico che ovvierà a questo in- 
conveniente. 

Potrete quindi passare ad inserire i 6 connettori 
a tre terminali siglati da J1 a J6, quindi i due tran- 
sistor TR1 e TR2, la cui parte piatta del corpo an- 
drà posizionata come vedesi chiaramente nello 
schema pratico. 


L 


ВС237--ВС337 10271 


Fig. 9 Connessioni degli integrati visti da sopra е dei due transistor BC.237 е BC.337 
visti da sotto. Per il diodo all'infrarosso LD.271 vi ricordiamo che il terminale più corto 


K va collocato a destra (vedi fig. 8). 
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Fig. 10 In questa foto si può vedere co- 
me andrà collocato all’interno del mobile 
il circuito stampato e la relativa pila di ali- 
mentazione. Per far uscire la testa dei due 
led dalla scatola dovrete praticare due fori. 


Terminata questa operazione, inserirete l'impe- 
denza JAF1 da 1 millihenry, quindi i piccoli con- 
densatori al poliestere, le cui capacità sono cosi 
stampigliate sull'involucro: 


100.000 pF = .1 

22.000 pF = 22n oppure .022 
4.700 pF = 4n7 
1.000 pF = 1n oppure .001 


Passerete quindi al montaggio dei condensato- 
ri elettrolitici, rammentando che i loro terminali so- 
no polarizzati, quindi il terminale positivo andrà 
sempre inserito nel foro contrassegnato da un +. 

A questo punto potrete inserire i due diodi led 
emittenti all'infrarosso siglati LD.271, ma prima di 
farlo dovrete ripiegare con un paio di pinze i loro 
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Fig.11 Per far invece fuoriuscire i quat- 
tro pulsanti di comando dalla scatola, do- 
vrete praticare su quest'ultima un'asola 
rettangolare servendovi di una sottile punta 
da trapano. Il perimetro verrà poi rifinito. 


terminali a L, in modo da poter poi far fuoriuscire 
parte del loro corpo dalla scatola. 

Ricordatevi che questi due terminali hanno una 
polarità e, come vedesi in fig. 9, distinguere il ter- 
minale A (Anodo) dal K (catodo) è semplice, per- 
chè risultano di diversa lunghezza. 

Come vedesi nello schema pratico, il terminale 
più corto, cioè il K, andrà inserito nel foro di destra. 

Se uno dei due diodi venisse inserito in senso 
inverso, risultando un diodo in opposizione di po- 
larità rispetto all'altro, il trasmettitore non emette- 
rebbe alcun segnale. 

Per alimentare il circuito è necessaria una pre- 
sa pila, che andrà saldata ai due terminali posti in 
basso, rispettando sempre la polarità positiva (filo 
rosso) e quella negativa (filo nero). 


Terminato il montaggio di questi componenti, do- 
vrete rovesciare il circuito stampato per innestar- 
vi i quattro pulsanti di comando (vedi fig. 8). 

Nella confezione del kit troverete dei piccoli spi- 
notti di cortocircuito femmina che, innestati nei con- 
nettori J1 - J2 - J3 - J4 - J5, vi permetteranno di 
codificare il segnale trasmittente. 

Collocando questi spinotti in alto o in basso sui 
diversi connettori, otterrete una ‘‘chiave’’, che po- 
trà essere captata dal solo ricevitore che abbia gli 
stessi connettori da J1 a J5 prediposti come nel 
trasmettitore. 

Pertanto, se nel trasmettitore J1 risulta aperto 
(cioè senza spinotto), anche nel ricevitore non do- 
vrete inserire su tale connettore alcuno spinotto, 
se J2 è collegato a massa anche nel ricevitore do- 
vrete collegarlo allo stesso modo, se infine J3 lo 
avete collegato al positivo anche sul ricevitore ta- 
le spinotto dovrà risultare collegato al positivo. 

Per completare il montaggio, dovrete solo inse- 
rire gli integrati nei due zoccoli, rivolgendo la tac- 
ca di riferimento a U come visibile nello schema 
pratico di fig. 8. 

Riguardo a questa tacca di riferimento, abbia- 
mo spesso rilevato che molti lettori non la controlla- 
no e osservano solo come risultano scritti ІСІ - IC2, 
ecc., poi leggono sull’involucro la sigla e la inseri- 
scono in modo che questa si legga come sono state 
trascritte le sigle IC1 ed IC2 nel disegno pratico. 

Per questo motivo spesso ci giungono circuiti in 
riparazione il cui solo difetto consiste nell’integra- 
to collocato alla rovescia e perciò bruciato. 

Per quanto riguarda il contenitore plastico all'in- 
terno del quale potrete inserire il circuito ultimato, 
non essendo stato possibile fornirvelo già forato, 
dovrete provvedere personalmente a questa ulte- 
riore operazione. 

Essendo il contenitore di plastica, non esistono 
particolari difficoltà nel praticare una finestra per 
i pulsanti e due fori per i diodi led. 

Per la finestra relativa ai pulsanti, occorre ese- 
guire lungo tutto il suo perimetro (rimanendo ov- 
viamente più all'interno del tracciato), dei piccoli 
fori con una punta da 3 mm., poi, estrarre la parte 
interna, infine pareggiarli con una lima. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il materiale necessario per la realizzazio- 
ne di questo trasmettitore a raggi infrarossi sigla- 
to LX.817, come visibile in fig.8, compresi il cir- 
cuito stampato e il mobiletto plastico siglato 


MOX OO DEN L. 29.000 
Il solo circuito stampato LX.817 a fori metaliz- 
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Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
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Il trasmettitore LX.817 da noi realizzato, come 
abbiamo descritto nel relativo articolo, utilizza una 
frequenza portante di 50 KHz (pari a 50.000 Hz), 
pertanto solo un ricevitore che risulti sintonizzato 
su tale frequenza riuscirà a captare e a rilevare 
questi impulsi che, decodificati dall’integrato 
M.145027, ci permetteranno di eccitare il relè 1 se 
premeremo il pulsante 1 del trasmettitore, il relè 
2 se premeremo il pulsante 2, oppure il relè 4 se 
premeremo il pulsante 4. 

Realizzare un simile ricevitore, come vedrete, 
non è decisamente complicato, perchè, conside- 
rata la distanza che ci interessa coprire e che è 
stata da noi prefissata a 6 metri, riusciamo ad ot- 
tenere un'ottima sensibilità con solo quattro tran- 
sistor. 

Appreso il funzionamento dei vari stadi che com- 
pongono questo ricevitore, potrete voi stessi effet- 
tuare delle varianti, come ad esempio aumentarne 
la sensibilità, oppure realizzare un telecomando 
molto più semplificato, collegando direttamente l'u- 


stor verrà applicato tramite il condensatore C4, sul- 
la base del transistor TR2 accordato, tramite l'im- 
pedenza JAF1 da 1 millihenry ed il condensatore 
C5 da 12.000 pF, sulla frequenza di 50 KHz. 

Questo secondo stadio effettuerà una prima am- 
plificazione selettiva delle sole frequenze a 50 
KHz, pertanto qualsiasi diversa frequenza non po- 
tendo essere amplificata, non riuscirà mai a distur- 
bare la nostra ricezione. 

Per rendere più sensibile tale ricevitore abbia- 
mo aggiunto un terzo stadio preamplificatore, ve- 
di TR3, sempre accordato sulla stessa frequenza 
tramite la JAF2 e il condensatore C8. 

Il quarto transistor, un PNP, siglato TR4 viene 
utilizzato in tale schema per svolgere una tripla fun- 
zione, cioè come stadio rivelatore-rettificatore, co- 
me squadratore per ottenere degli impulsi in uscita 
perfettamente ''puliti" e come amplificatore in 
corrente. 

Il segnale digitale disponibile sull'emettitore di 
ТН4 verrà ora applicato sull'ingresso dell'inverter- 


Per ricevere i segnali emessi dal trasmettitore LX.817 pre- 
sentato su questo stesso numero é necessario utilizzare 
un apposito ricevitore che utilizzi l'integrato M.145027, per 
riuscire a decodificare gli impulsi di comando per i quat- 


tro relé. 


scita del trasmettitore con un cavetto schermato 
all'ingresso dell'integrato decodificatore, escluden- 
do cosi tutta la parte ricevente compreso il diodo 
led all'infrarosso. 


SCHEMA ELETTRICO 


Per la descrizione di questo circuito inizieremo 
dal diodo ricevente all'infrarosso siglato FD1, visi- 
bile sul lato sinistro dello schema elettrico riporta- 
to in fig. 1. 

Questo diodo, un BPW.50, totalmente scherma- 
to per la luce visibile, riuscirà a captare soltanto 
gli impulsi all'infrarosso emessi dal trasmettitore 
LX.817. 

Il primo transistor siglato TR1 ad esso collega- 
to, viene utilizzato come un normale preamplifica- 
tore in corrente. 

| segnale presente sull'emettitore di tale transi- 
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a trigger di Schmitt siglato ІС2/В che lo ‘‘squadre- 
га” ulteriormente, quindi verrà di nuovo invertito 
di livello logico dal secondo trigger di Schmitt si- 
glato IC2/A. 

Il segnale disponibile sull'uscita di IC2/A (piedi- 


no 6) verrà applicato sul piedino d'ingresso 9 di 
IC1, cioé dell'integrato decodificatore M.145027. 


Questo integrato se riceverà degli impulsi codi- 
ficati, con la stessa identica chiave del ricevitore 
li decodificherà, diversamente li ignorerà. 


Come abbiamo già visto nel trasmettitore, anche 
in questo secondo integrato utilizzato nel ricevito- 
re, i piedini 1 - 2 - 3 - 4 - 5 potranno essere pro- 
grammati tramite i connettori J1 - J2 - J3 - J4 - 45 
come segue: 


1° Piedino cortocircuitato a massa (la spina fem- 
mina andrà inserita in modo da cortocircuitare il 
terminale centrale con quello di sinistra); 
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2° Piedino cortocircuitato al positivo (la spina 
femmina andrà inserita in modo da cortocircuita- 
re il terminale centrale con quello di destra); 


3° Piedino aperto (non verrà inserita la spina 
femmina). 


Pertanto se si desidera che l'integrato riceven- 
te IC1 decodifichi gli impulsi emessi dal trasmetti- 
tore, si dovranno collocare questi ponticelli fem- 
mina esattamente come sono stati predisposti nel 
trasmettitore. 


Se uno solo di questi ponticelli risulta diverso, 
l'integrato non lo accetterà, quindi non riuscire- 
mo mai ad eccitare nessuno dei 4 relè. 


Sottolineamo questo particolare perchè se una 
minuscola goccia di stagno cortocircuitasse a mas- 
sa о al positivo uno di questi piedini, farlo funzio- 
nare diventerebbe quasi impossibile, perchè sa- 
rebbe come vi metteste nei panni di uno scassi- 


natore che volesse aprire una cassaforte senza co- 
noscerne la combinazione. 


In presenza di un simile errore si dovrebbe con 
tanta pazienza e con l’aiuto di un tester, controlla- 
re tutte le tensioni presenti sui piedini 1 - 2 - 3 - 
4 - 5 dell'integrato trasmittente e su quello riceven- 
te, per individuare in quale dei due circuiti è pre- 
sente il corto. 


Ammesso che tutto ciò non si verifichi e che il 
circuito risulti perfetto, premendo nel trasmettito- 
re il pulsante P1, ci ritroveremmo sul piedino 15 
di IC1 una tensione positiva che, polarizzando la 
base del transistor Darlington TRS, lo porterà in 
conduzione, facendo così eccitare il relè 1 posto 
sul suo collettore. 


Premendo il pulsante P2 ci ritroveremo una ten- 
sione positiva sul piedino 14, premendo il pulsan- 
te P3 tale tensione risulterà presente sul piedino 
13 e logicamente premendo il pulsante P4 sul pie- 
dino 12. 
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Su ognuna di queste quattro uscite abbiamo un 
transistor Darlington (vedi TRS - TR6 - TR7 - TR8) 
ed il relativo relè, con i quali potremo comandare 
lampade, servorelè, piccoli carichi o qualsiasi al- 
tro circuito che richieda l'apertura o la chiusura di 
un contatto elettrico. 

Gli ultimi due inverter siglati ІС2/С e IC2/D, col- 
legati in serie al piedino di uscita 11 di IC1, ci ser- 
viranno per accendere un diodo led quando il 
ricevitore capterà un segnale codificato. 

Questo circuito andrà alimentato con una ten- 

sione continua di 12 volt, che dovremo necessa- 
riamente prelevare da un piccolo alimentatore 
stabilizzato. 
. Poiché la corrente massima assorbita con tutti 
i quattro relé si aggira intorno ai 200 milliamper, 
dovremo scegliere un alimentatore in grado di ero- 
gare un qualcosa in piü del richiesto. 

A riposo, cioé senza nessun relé eccitato, il cir- 
cuito assorbe 7 milliamper. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Dopo avervi descritto lo schema elettrico, vi da- 
remo ora tutte le indicazioni necessarie per realiz- 
zarlo, una volta che sarete entrati in possesso del 
circuito stampato a fori metallizzati, siglato LX.818. 

Nella fig. 3 potete vedere come abbiamo dispo- 
sto su tale circuito tutti i componenti richiesti, che 
dovrete montare seguendo un preciso ordine cro- 
nologico. 

Vi consigliamo di inserire dapprima i due zoc- 
coli per gli integrati, poi, dopo averne saldati tutti 
i piedini, tutte le resistenze nella posizione ripor- 
tata in fig. 3. 

Sempre proseguendo con i componenti di più 
ridotte dimensioni, inserirete i due diodi al silicio 
DS1 e DS2 e quelli raddrizzatori DS3 - DS4 - 055 
- DS6 collocati in prossimità dei quattro relè. 

Poichè i terminali di questi diodi possiedono una 
loro polarità, dovrete controllare che la fascia ne- 
ra presente sui primi diodi e quella bianca presente 
sui raddrizzatori, risultino collocate come visibile 
nello schema pratico. 

Nello schema pratico di fig. 3, per i diodi DS1 
e 052 troverete, contrariamente a quanto poc'an- 
zi accennato, una riga bianca, per il semplice mo- 
tivo che questi diodi possono risultare con corpo 
plastico (in questo caso la riga risulterà bianca) op- 
pure in vetro (in questo caso la riga risulterà ne- 
ra).Per meglio evidenziarli sullo schema pratico 
abbiamo preferito evidenziarli con la riga bianca. 

Dopo questi diodi potrete inserire tutti i piccoli 
condensatori al poliestere e per evitare di leggere 
in modo errato il valore stampigliato sul loro invo- 
lucro, riportiamo le sigle che potreste trovare inci- 
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ELENCO COMPONENTI LX.818 


R1 = 1 megaohm 1/4 watt 
R2 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
Я5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1 megaohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohmn 1/4 watt 
R9 = 1 megaohm 1/4 watt 
R10 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 1 тедаоһт 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
= 10.000 ohm 1/4 watt 
= 1.500 ohm 1/4 watt 
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Fig. 1 Schema elettrico del ricevitore a raggi infrarossi da abbinare al trasmettitore 
LX.817 presentato in questo stesso numero. Vi ricordiamo che i connettori J1-J2-J3-J4-J5 
vanno collegati al Positivo oppure a Massa o lasciati Aperti, nello stesso modo in cui 
risultano collegati i corrispondenti connettori presenti sullo stadio trasmittente. 
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TRASM.VALIDA 
R2/C2 
ENTRATA 


M145027 


BC239B-BC328-BC517 


CD40106 


Fig. 2 Connessioni degli integrati impiegati in tale progetto visti da sopra e dei transi- 
stor visti invece da sotto. Vi ricordiamo che il BC239 è un NPN, il BC.238 un РМР e il 
BC.517 un darlington NPN. 


se rispetto al valore di capacità indicato nella lista 
componenti: 


1 microfar. = 1 
100.000 pF = .1 
22.000 pF = 22n oppure .022 
12.000 pF = 12n oppure .012 
10.000 pF = 10n oppure .01 
6.800 pF = 6n8 oppure .0068 
1.000 pF = 1n oppure .001 


Proseguendo nel montaggio inserirete nelle po- 
sizioni indicate le due impedenze JAF1 e JAF2 en- 
trambe da 1 millihenry, poi tutti i condensatori 
elettrolitici, rispettandone la polarità dei terminali. 

A questo punto potrete saldare i cinque connet- 
tori maschio da J1 a J5 necessari per impostare 
la chiave di decodifica, infine tutti i transistor, col- 
locandoli in funzione della loro sigla nel posto esat- 
to e rivolgendo la parte piatta del loro corpo come 
visibile nello schema pratico di fig. 3. 

Nel lato sinistro del circuito stampato inserirete 
i quattro relè e dietro a questi le quattro morsettie- 
re, alle quali collegherete i fili di uscita comandati 
dallo stesso relè. 

Per ultimo abbiamo lasciato le connessioni re- 
lative all'alimentazione, che dovrete collegare ad 
un interruttore a levetta per poterlo accendere e 
spegnere, il diodo led DL1 di controllo e a tal pro- 
posito precisiamo ancora una volta che il termina- 
le più corto, cioè il K, va collegato al terminale a 
cui fa capo il filo di colore nero. 

Ci soffermiamo invece un pò di più nella descri- 
zione del diodo ricevente all'infrarosso BPW50 
equivalente all'SFH205, perchè risulta diverso da 
tutti i diodi all'infrarosso che abbiamo presentato 
fino ad ora. 
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Quando aprirete il kit, a prima vista lo potrete 
confondere con un piccolo condensatore cerami- 
co di forma rettangolare, ma poiché nel kit non esi- 
stono condensatori con simile forma, né tantomeno 
neri, quello che troverete potrà solo essere il dio- 
do ricevente all'infrarosso. 

Sull'involucro non é stampigliata alcuna sigla e 
non sappiamo se in futuro le Case ve l'apporran- 
no, per cui questo componente continuerà ad es- 
sere per molti ignoto. 

Questo diodo in plastica oltre a risultare total- 
mente schermato per la luce normale , presenta 
un'altra caratteristica, cioè è in grado di captare 
i raggi infrarossi da un solo lato dell'involucro, 
pertanto, se lo rivolgerete dal lato opposto, non 
capterà nulla. 

Riconoscere il lato da rivolgere verso il trasmetti- 
tore non è difficile, infatti se porrete il diodo in modo 
da avere sulla destra il terminale più corto che corri- 
sponde al K e sulla sinistra il terminale più lungo 
che corrisponde alla A, la parte frontale di tale dio- 
do sarà quella idonea a captare il raggi infrarossi. 

Per maggior chiarezza in fig. 4 abbiamo disegna- 
to il corpo di tale diodo visto di fianco, con eviden- 
ziato in alto un piccolo arrotondamento del corpo, 
non presente invece nella parte frontale. 

Perciò la parte frontale piatta riceve mentre la 
parte posteriore arrotondata non riceve. 

Abbiamo ritenuto opportuno fare tale precisazio- 
ne perchè non conoscendo questi piccoli partico- 
lari, è facile ritrovarsi con un progetto che non 
funziona solo perchè tale diodo è stato collocato 
con il lato sensibile alla rovescia. 

Ricordatevi comunque che il terminale K andrà 
sempre collegato in modo che si trovi, guardando 
lo schema pratico di fig. 3, sul lato destro (vedi filo 
nero), mentre il terminale A sul lato sinistro, cioè 
verso il connettore J1. 
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Fig.3 Schema pratico di mon- 
taggio del ricevitore. 


Completata anche quest’ultima operazione do- 
vrete solo inserire nei due zoccoli i due integrati, 
rivolgendo per entrambi la tacca di riferimento 
verso il connettore J3. 

A questo punto potrete procedere al collaudo, 
cioè verificare che trasmettitore e ricevitore funzio- 
nino come richiesto. 


Per tale prova vi consigliamo di non inserire in BPW50 SrH205 
tutti i connettori da J1 a J5 sia del trasmettitore che 
del ricevitore, gli spinotti femmina, cioé di lascia- Fig. 4 Il lato sensibile del fototransistor 
re tutti i terminali degli integrati aperti e inoltre di BPW50 é quello visto frontalmente tenen- 
collegare alle morsettiere di uscita dei singoli re- do il terminale K (piü corto) sulla sinistra. 
lé, una piccola lampadina da 12 volt e relativa ten- Nel caso dell'SFH.205 é la parte piatta del 


sione di alimentazione, in modo tale che ogniqual- corpo (in questo caso il catodo si trova a 
volta il relè si ecciterà, potrete vedere a distanza sinistra). 
la lampada accendersi. 
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Ponendosi con il trasmettitore a 2 - 3 metri dal 
ricevitore, potrete premere il pulsante P1 e subito 
vedrete accendersi la lampada collegata al relè 1, 
che rimarrà accesa fino a quando non premerete 
un diverso pulsante. 

Se ora proverete a premere il pulsante 2 oppu- 
re il 4, vedrete spegnersi la lampada collegata al 
relè 1 per accendersi quella del relè 2 o 4. 

Se premerete contemporanemante i pulsanti 3 
e 4 e in uguale modo li rilascerete, vedrete accen- 
dersi entrambe le lampade collegate ai relè 3 e 4. 

Per spegnerle sarà sufficiente premere un qual- 
siasi altro pulsante, cioè il P1 o il P2; volendo di- 
seccitare il solo relè 3 lasciando però eccitato il relè 
4, dovrete premere il solo pulsante P4. 

Appurato che tutto funziona regolarmente, pro- 
vate ora a spostare nel trasmettitore la spina fem- 
mina sul connettore J6, in modo da collegare in 
parallelo alla resistenza R8 il condensatore elet- 
trolitico C6 e osservate come ora agiscono i diver- 
si pulsanti. 

Contrariamente a quanto si verificava preceden- 
temente, noterete che premendo il pulsante Р1, su- 
bito si ecciterà il relè 1, ma appena lascerete il 
pulsante, immediatamente il relè si disecciterà. 

Così se premerete contemporaneamente i pul- 
santi P2 e РЗ, i due relè 2 e 3 subito si ecciteran- 
no, ma appena li lascerete, i due relè si disecci- 
teranno. 


Perciò in funzione dell’uso a cui vorrete adibire 
questo telecomando, potrete scegliere una di que- 
ste due funzioni, inserendo od escludendo sul tra- 
smettitore il condensatore elettrolitico C6 posto in 
parallelo alla R8. Una volta constatato che tutto 
funziona regolarmente, come vi possiamo assicu- 
rare per aver montato ben dieci prototipi di que- 
sto circuito senza aver mai riscontrato alcun in- 
conveniente, potrete allontanarvi con il trasmetti- 
tore dal ricevitore per appurare la distanza massi- 
ma di lavoro, che come già accennato si aggirerà 
intorno ai 6 metri. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutti i componenti necessari alla realizzazione 
di tale progetto siglato LX.818, cioè circuito stam- 
pato, relè, transistor, integrati, fotodiodio, come vi- 
sibile in fig. 3 e nella foto di testa ..... L. 49.500 


Il solo circuito stampato LX.818 a fori metalliz- 
2o MERE L.9.500 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe- 
se postali di spedizione a domicilio. 


RICERCA PERITI ELETTRONICI 
E ARTICOLISTI 


Nuova Elettronica intende dialogare con giovani Ingegne- 
ri, Periti Elettronici e validi Articolisti che intendano entra- 
re a far parte dell'Azienda. 

Si richiede una comprovata esperienza. 

Gli interessati potranno inviare la loro richiesta scritta alla 
Redazione della rivista. Dopo un periodo di prova, in rap- 
porto alle reali capacità verrà definita un'adeguata retribu- 


zione. 


Gli aspiranti dovranno possedere una valida esperienza in 
campo elettronico, per essere in grado di svolgere i com- 
piti di progettazione o di riparazione dei nostri kit. 
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Gli articolisti dovranno i- 
noltre dimostrare di posse- 
dere proprietà di linguag- 
gio e descrittive, per illu- 
strare nella rivista, come 
ora noi faccia- 
mo, gli schemi 
elettrici dei piü 
svariati circuiti e 
la relativa realiz- 
zazione pratica. 
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Una linea di oscilloscopi 
tutta nuova: Kenwood GS-1000 


Le tecnologie, il mercato, 
le esigenze dei clienti 
sono in continua evolu- 
zione. Centinaia di stru- 
menti vengono sviluppati 
ogni anno da diversi co- 
struttori. Le misure di 
base diventano sempre 
più precise e sofisticate. 
Cosa deve fare una casa 
specializzata nella proget- 
tazione di oscilloscopi per 
stare al passo? 

Ricerche di mercato, svi- 
luppare nuove idee, adat- 
tare le nuove tecnologie 


alle esigenze degli utiliz- 
zatori, produrre a costi 
inferiori ecc. 

La Kenwood ha fatto tut- 
to questo. 

La Vianello è orgogliosa 
di presentare questa nuo- 
va famiglia di oscilloscopi 
professionali, ergonomici 
ed a basso costo. 
Professionali perché è 
tradizione da sempre del- 
la Kenwood progettare 
strumenti ad alta affida- 
bilità uniti ad elevate 
prestazioni. 


|| fiore all'occhiello 


della nuova linea 


40 MHZ 
CS-1045 


Tutta l’esperienza del pri- 
mo oscilloscopio disponi- 
bile sul mercato a 4 canali/ 
8 tracce a 100MHz è stata 
condensata in uno stru- 
mento compatto (32x13x38 
cm) e leggero. I 3 canali 
indipendenti e la doppia 
base dei tempi consentono 
di avere 6 tracce simulta- 
nee con la peculiarità del 


Ergonomici perché il 
nuovo design è stato cu- 
rato per la massima fun- 
zionalità e semplicità 
d'uso. 
Economici perché il pro- 
cesso produttivo automa- 
tizzato consente di abbas- 
sare i costi di produzione. 
Una gamma completa, 
uindi, da 20MHz a 
MHz con base dei tem- 
pi singola o doppia e vi- 
sualizzazione contempo- 
ranea fino a 3 canali con 
6 tracce. 


Vinh 


Realizzati per 


contenere 1 costi 


20 MHZ 
CS-1025 


Per esigenze non sofistica- 
te o per segnali fino a 
40MHz gli oscilloscopi 


CS-1025/1044 offrono un 
perfetto equilibrio di prez- 
zo-prestazioni. Inoltre la 
stessa funzionalità ed er- 
gonomicità dei modelli più 
sofisticati è conservata an- 


40 MHZ 
CS-1044 


che su questi modelli. Con 
il sincronismo automatico 
TV (quadro e linea) si pos- 
sono osservare immedia- 
tamente e semplicemente i 
segnali video rendendo 
questi strumenti partico- 
larmente utili ai laboratori 
di assistenza tecnica. 


60 MHZ 
CS-1065 


ritardo-zero per osservare 
fenomeni veloci. Con il 
post-acceleratore a 12KV 
e la circuiteria di auto-fo- 
cus, i modelli CS-1045/65 
mantengono sempre una 
traccia luminosa e nitida. 
Inoltre con la sensibilità 
di ImVI/div. vengono ri- 
solti i problemi di misura 
su piccoli segnali. 
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IL TRACCIACURVE per 


Anche se i diodi Triac e gli SCR sono compo- 
nenti largamente utilizzati in campo elettronico, 
non sono molti i testi in cui vengono illustrate le 
curve che si possono ricavare con un tracciacur- 
ve, per cui il più delle volte bisogna accontentarsi 
dei pochi dati noti, che sono sempre la massima 
tensione di lavoro e la corrente in amper che pos- 
sono sopportare. 

Questi due soli valori non classificano però il 
Triac о l'SCR ed è per questo motivo che, acqui- 
stando degli equivalenti con la stessa tensione di 
lavoro e gli stessi amper, la stessa piedinatura e 
lo stesso involucro, questi non funzionano perfet- 
tamente come gli originali. 

La causa di tale inconveniente è da individuarsi 
nel fatto che la caratteristica principale di questi 
componenti non è la tensione di lavoro o la cor- 
гепіе che possono sopportare, ma la corrente di 
GATE, vale a dire la loro sensibilità di eccitazio- 
ne, che equivale ai milliamper che occorre far 
giungere su tali terminali affinchè si portino in con- 
duzione. 

Esistono Triac ed SCR che riescono ad innescar- 
si con una corrente di soli 5 milliamper, altri che 
ne richiedono il doppio, cioè 10 milliamper ed altri 
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ancora che, se non si superano i 25 milliamper, 
non riusciranno mai ad eccitarsi. 

Per questo motivo se in un circuito progettato 
per erogare una corrente di eccitazione di 5 mil- 
liamper, inserirete un Triac o un SCR che richie- 
dono 10 o 25 milliamper, questi non si innesche- 
ranno mai, anche se sul gate giunge regolarmen- 
te l'impulso di eccitazione. 

Una condizione inversa si verificherà pure se so- 
stituirete un SCR, che richiede una corrente di ec- 
citazione di 25 milliamper, con un altro che risulti 
notevolmente più sensibile, cioè che richieda una 
corrente di Gate di 5 milliamper. 

Per rilevare velocemente questo dato potrete 
utilizzare, come tra poco vi spiegheremo, il nostro 
tracciacurve e, una volta conosciutolo, eviterete tut- 
ti quegli insuccessi che fino ad oggi si verificava- 
no per avere adottato in un circuito un Triac o un 
SCR che vi erano stati venduti come equivalenti, 
solo perchè identiche risultavano le tensioni e la 
corrente di Anodo. 


CHE COS'È UN SCR 


Un diodo SCR si potrebbe paragonare ad un nor- 


male "'interruttore'' in grado di cortocircuitare i due 
terminali ANODO e CATODO, ogniqualvolta sul 
terminale di controllo Gate venga applicata una 
tensione positiva. 

Per riaprire nuovamente tale ‘‘interruttore’’, non 
è sufficiente togliere, come si potrebbe pensare, 
la tensione sul Gate, bensi 

= Togliere dall'Anodo la tensione positiva = 

Se lavoriamo con una tensione continua il pro- 
blema risulta alquanto complesso, se lavoriamo in- 
vece con una tensione alternata, questo problema 
non esiste, perchè, ogniqualvolta la tensione da 
semionda positiva si convertirà in semionda ne- 
gativa, l'SCR automaticamente si aprirà. Lavoran- 
do con una tensione alternata, poichè ГЗСА 
lavorerà sempre e solo con la semionda positi- 


Fig. 1 


va, è ovvio che perderemo metà tensione, per cui 
alimentando !'5СН con una tensione alternata di 
220 volt, al carico ad esso allegato giungerà una 
tensione di 220 : 2 = 110 volt (vedi fig. 1). 


CHE COS'È UN TRIAC 


Il Triac si potrebbe paragonare a "due SCR" po- 
sti in opposizione di polarità, per far sì che uno entri 
in conduzione con le sole semionde negative e 
l'altro con le sole semionde positive. 

Pertanto a differenza dell'SCR, questo non di- 
mezza la tensione alternata sul carico, quindi, ali- 
mentandolo con 220 volt, in uscita ci ritroveremo 
ancora 220 volt completi di semionda positiva e ne- 
gativa (vedi fig. -2). 


Un diodo SCR si puó paragonare ad un interruttore che si chiude ogniqual- 
volta sul suo Gate giunge un impulso ‘‘positivo’’. Il diodo SCR conduce solo se sul 
suo Anodo é presente una tensione positiva, quindi, lavorando in alternata, esso con- 
durrà solo in presenza delle semionde positive. 


Fig. 2 Un diodo Triac è un interruttore che si può eccitare applicando sul suo Ga- 
te un impulso sia positivo che negativo. Essendo costituito da due SCR posti in op- 
posizione di polarità, lavorando in alternata esso conduce, a differenza dell'SCR, con 
entrambe le semionde, cioé quella positiva e quella negativa. 
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Fig.3 In questo disegno riportiamo 
le connessioni dei terminali come nor- 
malmente risultano disposti nei vari 
contenitori. In nero, con le lettere A-G- 
K abbiamo indicato i terminali degli 
SCR, mentre in colore blu, con le lette- 
re A1-G-A2, quelli relative ai Triac. 


Un Triac, contrariamente a quanto avveniva per 
l'SCR, si riesce ad eccitare (vale a dire si riesce 
a "chiudere" l'interruttore) applicando sul suo Gate 
sia una tensione positiva che una negativa. 

Per aprirlo è necessario che nel Triac sia pre- 
sente questa condizione: 

= Sull'Anodo non deve essere presente nè ten- 
sione positiva, nè negativa. 

Poichè il Triac viene sempre utilizzato per com- 
mutare delle tensioni alternate, ogniqualvolta la 
semionda positiva о negativa s'invertiranno di po- 
larità, in quel preciso istante sugli Anodi saranno 
presenti 0 volt e pertanto il Triac si aprirà. 


PER CONTROLLARE un SCR 


| terminali di un SCR vengono sempre indicati 
con le lettere G - A - K, che, come già saprete, cor- 
rispondono a: 


G - Gate terminale di eccitazione dell'SCR. 

A = Anodo terminale da collegare sempre alla 
tensione positiva nel caso si lavori con tensione 
continua. 

K = Catodo terminale da collegare sempre al- 
la tensione negativa nel caso si lavori con tensio- 
ne continua. 


Normalmente in tutti gli schemi elettrici viene 
sempre indicata la disposizione di questi tre ter- 
minali G-A-K perché, in funzione del loro conteni- 
tore (vedi fig. 3), possono assumere posizioni 
diverse. 

Se possedete degli SCR e non sapete come ri- 
sultano disposti questi tre terminali, potrete sem- 
pre individuarli con il nostro tracciacurve proce- 
dendo come segue: 


1? Premete nel tracciacurve il primo pulsante 
di mA Collettore, cioé quello relativo a 1 mA. 


2? Premete il pulsante Corrente di Base indi- 
cato 10 microamper e quello di sinistra indicato 
x1 (vedi fig. 4). 


3? L'oscilloscopio collegato al Tracciacurve (vedi 
fig. 5) andrà regolato come segue: 


Asse X (sensibilità orizzontale) 1 volt per qua- 
dretto 

Asse Y (sensibilità verticale) 0,5 volt per qua- 
dretto 


A questo punto, se inserirete negli ingressi E- 
B-C del tracciacurve i terminali dell'SCR, di cui ov- 
viamente non sapete ancora quale sia il Gate, ГА- 
nodo ed il Catodo, otterrete le seguenti figure: 


Fig. 4 Tutti gli SCR vanno colle- 
gati alle boccole d’ingresso del trac- 
ciacurve come visibile nel disegno. 
Dapprima dovrete premere il pulsan- 
te ‘‘1 mA Collettore'' assieme ai pul- 
santi ‘‘10 microamper - X1 Corrente 
di Base”, poi, in funzione delle carat- 
teristiche dell’SCR, dovrete aumen- 
tare la corrente di Gate per poterlo 
eccitare. 
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1 - Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una specie di T maiuscola, come vedesi in fig. 7, 
significa che sono invertiti fra loro i terminali ANO- 
DO e CATODO. 


2 - Se si ottiene una traccia verticale non retti- 
linea, come vedesi in fig. 8, significa che sono in- 
vertiti fra loro i terminali ANODO e GATE. In questo 
caso, a seconda del tipo di SCR sotto test, potre- 
mo ottenere due tipi diversi di figura, infatti, se 
l'SCR é di piccola potenza la curva presenterà un 
tratto ofizzontale ed uno verticale (vedi fig. 9), men- 
tre se é di media o alta potenza apparirà un tratto 
verticale non rettilineo, come già visto in fig. 8. 


3 - Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una sola linea orizzontale, significa che l'SCR sot- 
to test é bruciato ed i suoi terminali sono APERTI. 


4 - Se appare una sola linea retta obliqua, co- 
me vedesi in fig. 11, l'SCR sotto test é bruciato ed 
i suoi terminali sono in cortocircuito. 


5 - Se, infine, si ottiene una fascia luminosa, 
costituita da diverse righe orizzontali, come visibi- 
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Fig.5 L'oscilloscopio andrà collega- 
to al tracciacurve come visibile nel di- 
segno, con i comandi AC-GND-CC in 
posizione CC, la sensibilità ‘‘orizzon- 
tale” in posizione 1 volt x quadretto e 
quella ‘‘verticale’’ in 0,5 volt x qua- 
dretto. 
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Fig. 6 Ogni гіда orizzontale che apparirà 
sullo schermo dell’oscilloscopio (vedi figg.16 
- 17 - 18) corrisponderà ad un diversa ‘‘cor- 
rente di Gate", che ricaverete facilmente in 
funzione dei pulsanti ‘‘corrente di Base" pre- 
muti sul tracciacurve. Ricordatevi che la 7° ri- 
ga corrisponde a ‘‘corrente 6”, pertanto le 6 
righe sopra sono le correnti ‘‘positive’’ e le 6 
righe sotto le correnti "negative", 
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TENSIONE DI ANODO 


le in fig. 12, allora la disposizione dei terminali po- 
trebbe risultare corretta. 

Abbiamo detto ‘‘potrebbe risultare corretta” per- 
chè, anche se questo primo test risultasse positi- 
vo, potrebbero ancora risultare invertiti i terminali 
CATODO e GATE. 

Per stabilire se questi due terminali risultano in- 
vertiti o meno, sarà sufficiente aumentare la cor- 
rente di GATE dell’SCR, che nel nostro traccia- 
curve corrisponderà alla corrente di Base. 

Dai 10 microamper iniziali passeremo ora a 20 
microamper, a 50 microamper ed anche a 100, 
200, 500, microamper, fino a quando non vedre- 
mo apparire sullo schermo dell'oscilloscopio una 
traccia verticale che, partendo da una delle righe 
orizzontali, si dirige verso l'alto (vedi fig. 13). 

A questo punto, se la traccia verticale che parte 
dalle linee più alte fuoriesce dallo schermo (vedi 
fig. 13), potremo dedurne che la disposizione dei 
terminali è corretta, mentre se noteremo che que- 
sta traccia verticale anzichè partire dalle linee più 
alte, parte da quelle poste in basso, come visibile 
in fig. 14, significa che risultano invertiti i termi- 
nali Gate e Catodo. Infatti, se proverete a invertire 
questi due terminali vedrete apparire la curva vi- 
sibile in fig.13. 


Solo per gli SCR di piccolissima potenza, le cur- 
ve che appariranno sullo schermo dell’oscillosco- 
pio quando i due terminali Gate e Catodo risultano 
invertiti, saranno simili a quelle visibili in fig. 15. 

Prima di proseguire, vogliamo spiegarvi perchè 
appaiono per gli SCR curve ben diverse da quelle 
considerate nell’articolo precedente relativo ai tran- 
sistor, in modo che ne sappiate interpretare l'esatto 
significato. 

Come già avete potuto apprendere nei prece- 
denti articoli relativi a questo tracciacurve, l'oscil- 
loscopio andrà collegato come vedesi in fig. 5. 
Poiché alla boccola della "Base" del tracciacur- 
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ve collegheremo ora il GATE dell'SCR, é ovvio che 
il valore della corrente che selezioneremo con i re- 
lativi commutatori a slitta, corrisponderà a quello 
di eccitazione del GATE. 


Come già abbiamo visto, fino a quando tale cor- 
rente non supererà la soglia d’innesco, il diodo 
SCR rimarrà interdetto e pertanto sullo schermo 
dell'oscilloscopio vedremo solo tredici righe oriz- 
zontali (vedi fig. 16), che rappresentano sempli- 
cemente i tredici valori di corrente forniti dal trac- 
ciacurve al Gate dell SCH perciò, partendo dal- 
l'alto verso il basso avremo: 


- prime 6 righe = valori di corrente positive di 
Gate 
- 7° riga (linea centrale) valore di corrente 0 


- ultime 6 rige = valori di corrente negative di 
Gate . 


Così se abbiamo selezionato una corrente di 
“Base” di 10 microamper, partendo dalla linea 
centrale (7° riga) e salendo verso l'alto l'ottava riga 
corrisponderà ad una corrente di 10 microamper 
la nona riga ad una corrente di 20 microamper, 
la decima riga ad una corrente di 30 microamper 
e cosi fino alla tredicesima riga che corrisponde- 
rà ad una corrente di 60 microamper. 


A questo punto aumentando sul tracciacurve il 
valore della corrente di Gate dai 10 microamper 
iniziali a 20 о 50 microamper, noteremo che le ri- 
ghe orizzontali, prima molto ravvicinate, si spazie- 
ranno maggiormente le une dalle altre (vedi fig. 17). 


Quando la corrente fornita al GATE dell'SCR su- 
pererà il valore della soglia di innesco, (SCH en- 
trerà in conduzione e sullo schermo dell'oscillo- 
scopio le tracce corrispondenti ai relativi valori di 
corrente di GATE non proseguiranno piü in linea 
retta, ma devieranno verso l'alto, tanto da fuoriu- 
scire dallo schermo dell'oscilloscopio (vedi fig. 18). 


Fig.7 Seviappare questa Fig. 8 Questa figura indi- Fig. 9 Per gli SCR di pic- 


figura significa che sono in- ca che avete invertito nel cola potenza l'inversione 
vertiti i terminali Anodo - Ca- tracciacurve i terminali Ano- Anodo - Gate si presenta co- 
todo. do - Gate. me una L rovesciata. 


Fig. 10 Se sullo schermo Fig. 11 Se appare una ri- Fig. 12 Solo quando ap- 
vi appare una sola riga oriz- ga verticale obliqua, (SCH pariranno sullo schermo 7 ri- 
zontale significa che l'SCR è sotto test ha i terminali in cor- ghe orizzontali ISCH è effi- 
interrotto. tocircuito. ciente. 


Fig. 13 Aumentando la Fig. 14 Sela linea vertica- Fig. 15 Nel caso degli. 
corrente di Gate, se le con- le parte dal "basso'' е non SCR di piccola potenza con i 
nessioni A-G-K sono corret- dall'alto (vedi fig.13) sono in- due terminali G-K invertiti ve- 


te, apparirà questa figura. vertiti i terminali G-K. drete questa figura. 


Fig. 16 Partendo dalla 7° Fig. 17 Per allargare le ri- Fig. 18 Quando l'SCR en- 
riga, nelle righe sopra avre- ghe orizzontali sarà sufficien- trerà in conduzione vedrete 
mo la corrente positiva, in te aumentare la corrente di una o piü righe deviare ver- 
quelle sotto la negativa. Gate. so l'alto. 
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Fig. 19 Contando il numero delle 
righe orizzontali che non hanno de- 
viato verso l'alto e conoscendo la 
corrente di Gate selezionata, si po- 
trà conoscere l'esatta corrente di ec- 
citazione dell'SCR sotto test. 


LA CORRENTE GATE DI UN SCR 


Individuati i terminali G - A - K, un SCR lo do- 
vremo sempre collegare al tracciacurve con la se- 
guente disposizione: 


- sul terminale Emettitore del tracciacurve 
il CATODO dell'SCR; 

- sul terminale Base del tracciacurve 
il GATE dell'SCR; 

- sul terminale Collettore del tracciacurve 
l'ANODO dell'SCR. 


Per conoscere la corrente di eccitazione di Ga- 
te, partendo da 10 microamper dovremo aumen- 
tare gradatamente questa corrente agendo sui 
commutatori della selezione della corrente di ba- 
se del tracciacurve, fino ad ottenere, l'innesco 
dell'SCR come visibile in fig. 18. 

Conseguita questa condizione, per conoscere il 
valore della soglia di innesco del Gate sarà suffi- 
ciente contare quante linee orizzontali sono pre- 
senti fra la linea di zero e la prima linea deviata 
verso l'alto e moltiplicare tale numero per il valore 
della corrente di base selezionata sul tracciacurve. 

Cosi, se nell'esempio riportato in fig. 18 abbia- 
mo selezionato una corrente di Gate di 500 mi- 
croamper, poiché sono presenti 4 linee non 
deviate, il valore di soglia della corrente di GATE 
risulterà pari a: 


500 x 4 = 2.000 microamper 
Volendo convertire questa corrente in milliam- 
per dovremo semplicemente dividere questo va- 


lore per 1.000, per cui avremo: 
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Fig. 20 Se si desidera una mag- 
glor precisione, si dovrà portare la 7* 
riga verso il basso (cloé escludere le 
6 righe negative) e modificare la sen- 
sibilità verticale dell'oscilloscopio da 
0,5 a 0,2 volt. 


2.000 microamper : 1.000 = 2 milliamper 


Se si desidera una maggior precisione nel rica- 
vare questa corrente, poiché é noto che qualsia- 
si SCR puó portarsi in conduzione solo applicando 
una tensione positiva sul Gate, potremo sempre 
abbassare tutta l'immagine per portare, fuori del- 
lo schermo dell'oscilloscopio, le 6 curve caratte- 
ristiche relative ai valori di correnti negative che 
si trovano al di sotto della settima riga di riferimen- 
to pari a 0 volt, poiché in tale regione l'SCR non 
funzionerà mai. 

Pertanto agendo sui comandi di spostamento 
verticale dell'oscilloscopio sposteremo tutto il gra- 
fico delle curve sul bordo piü basso dello scher- 
mo (vedi fig. 19), e, cosi facendo, potremo meglio 
visualizzare la parte delle curve caratteristiche che 
ci interessano. 

Se le curve risultassero ancora troppo ravvici- 
nate fra loro, tanto da rendere difficoltoso contar- 
le, potremmo tranquillamente espandere l'imma- 
gine agendo sui comandi di “sensibilità” vertica- 
le dell'oscilloscopio, portandola da 0,5 volt per qua- 
dretto a 0,2 o 0,1 volt, in modo da espandere la 
scala di lettura di 2,5 o di 5 volte rispetto alla pre- 
cedente (vedi fig. 20). 


SCR INTERROTTO o in CORTOCIRCUITO 


Se l'SCR sotto test risultasse interrotto, non 
scorrendo nel catodo alcuna corrente, sullo scher- 
mo dell'oscilloscopio vedremmo apparire un'uni- 
ca linea orizzontale come vedesi in fig. 10. 

Se invece dovesse risultare in cortocircuito, nel 
suo interno scorrerebbe la massima corrente di- 
sponibile, pertanto sullo schermo dell'oscillosco- 


pio vedremmo apparire un'unica linea verticale 
come vedesi in fig. 11. 


PER CONTROLLARE UN TRIAC 


| terminali di un TRIAC, a differenza di quelli di 
un SCR, vengono così contraddistinti con le lette- 
ге С - А1 - А2 che corrispondono а: 


G = Gate terminale di eccitazione del Triac. 
A1 = Anodo 1 terminale da collegare in serie 
al carico sulla tensione alternata. 

А2 = Anodo 2 terminale da collegare all'altro 
capo della rete della tensione alternata. 


Se possedete dei Triac e non sapete come ri- 
sultano disposti nell'involucro questi tre terminali, 
potrete sempre individuarli tramite questo traccia- 
curve procedendo come segue: 


1° Premete il secondo pulsante di mA Collet- 
tore del tracciacurve, cioè quello relativo a 10 mA. 


2° Premete il pulsante Corrente di Base indi- 


Fig. 21 Tutti i Triac vanno colle- 
gati all'ingresso del tracciacurve co- 
me visibile in figura. 

Dapprima dovrete premere il pul- 
sante ‘‘10 mA Collettore'' assieme ai 
pulsanti ‘‘1 milliamper - x1 Corrente 
di Base", poi, in funzione delle carat- 
teristiche del Triac, dovrete aumen- 
tare la corrente di Gate per poterlo 
eccitare. 


Di 
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cato 1 mA e quello del moltiplicatore x1, in modo 
da alimentare il Gate con 1 milliamper. 


3? L'oscilloscopio andrà cosi regolato: 


Asse X (sensibilità orizzontale): 
1 volt per quadretto 


Asse Y (sensibilità verticale): 
0,5 volt per quadretto 


A questo punto potrete inserire negli ingressi E- 
B-C del tracciacurve i terminali del Triac, di cui vor- 
rete identificarne la disposizione. 


1 - Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una linea verticale incurvata, come visibile in fig. 
22, significa che sono invertiti fra loro i terminali 
GATE ed ANODO 2. 


2 - Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una sola linea orizzontale con al centro due rette 
inclinate, come vedesi in fig. 23, significa che so- 
no invertiti fra loro i terminali ANODO 1 e ANODO 
2, pertanto dovremo invertirli. 


ESEMPIDICONNESSIONE 
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Fig. 22 Se vi appare una 
linea verticale incurvata i ter- 
minali Gate e Anodo 2 sono 
invertiti. 


Fig. 23 Se appare una li- 
nea orizzontale con due ret- 
te inclinate, sono invertiti i 
terminali A1 e A2. 


Fig. 24 Se sullo schermo 
appare questa linea inclinata, 
diversa dalla fig.22, il Triac è 
in cortocircuito. 


Fig. 25 Solo quando ap- 
parirà questa figura le con- 
nessioni A1-G-A2 sul traccia- 
curve sono corrette. 


Fig. 28 Sesullo schermo 
appaiono le sole righe oriz- 
zontali significa che la cor- 
rente di Gate è insufficiente. 


З - Se si ottiene una sola linea retta orizzonta- 
le, come visibile in fig. 10, il Triac è bruciato. 


4 - Se sullo schermo appare una sola linea ret- 
ta verticale, come visibile in fig. 11, il Triac è in 
cortocircuito. 


5 - Solo quando, rigirando sulle boccole del trac- 
ciacurve questi terminali, riuscirete ad ottenere una 
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Fig. 26 Se la traccia ver- 
ticale superiore non è ben 
definita, ma tondeggiante, 
sono invertiti Се А1. 


Fig. 29 Se le due tracce 
partono entrambe dalla 7° 
traccia, significa che la cor- 
rente di Gate è eccessiva. 


Fig. 27 Sela traccia supe- 
riore devierà nettamente ver- 
so l'alto, i terminali G e А1 
sono inseriti correttamente. 


Fig. 30 Contando il nume- 
ro delle tracce orizzontali non 
deviate, potrete determinare 
la corrente d’innesco. 


immagine simile a quella di fig. 25, allora le con- 
nessioni del TRIAC “potrebbero risultare corrette”. 


Infatti anche per il Triac, per essere certi di aver 
individuato tutti i tre terminali Gate - Anodo 1 - 
Anodo 2, sarà necessario un ulteriore "'test', per- 
chè potrebbero ancora risultare invertiti tra loro 
il Gate e ГАподо 1. 

Per stabilire se questi due terminali sono inver- 


titi, sarà sufficiente aumentare la corrente di Ga- 
te del triac che, come già sappiamo, corrisponde 
nel nostro tracciacurve alla corrente di Base. 

Agendo sui pulsanti per la selezione della cor- 
rente di base sul tracciacurve, passeremo dal va- 
lore di 1 milliamper inizialmente selezionato a 2, 
5 o 10 milliamper, in modo da espandere mag- 
giormente le 13 tracce della corrente di Gate. 

Fatto questo, dovremo osservare la forma delle 
tracce che devieranno verso l'alto. 

Se tali tracce non deviano tutte in modo regola- 
re, ma seguono traiettorie una diversa dall'altra, 
e molto "tondeggianti', come vedesi in fig. 26, si- 
gnifica che sono invertiti fra loro i terminali Gate 
ed ANODO 1. 

Se invece le tracce superiori devieranno tutte in 
modo molto “regolare”, come visibile in fig. 27, al- 
lora la disposizione dei terminali Gate ed Anodo 
1 é corretta. 


LA CORRENTE DI GATE DI UN TRIAC. 


Anche per i TRIAC il dato piü importante da ve- 
rificare é il valore della corrente di eccitazione del 
GATE ed il metodo per ricavarlo non si discosta 
da quello già precedentemente seguito per il dio- 
do SCR. 

Trattandosi ora di un TRIAC, avremo due cor- 
renti di innesco, una relativa alla semionda ne- 
gativa e l'altra alla semionda positiva. 

Se anche in questo caso si desidera una mag- 
gior precisione nel ricavare questa corrente, po- 
tremo espandere sullo schermo dell'oscilloscopio 
tale immagine, agendo sui comandi di ‘‘sensibili- 
tà” verticale dell'oscilloscopio, portandola da 0,5 
volt per quadretto a 0,2 volt per quadretto (vedi fig. 
30). 

A questo punto dovremo contare quante tracce 
rimangono non deviate a partire dalla linea cen- 
trale dello zero, contando sia verso l'alto che ver- 
so il basso. 

Vediamo come dovrete procedere facendo un 
semplice esempio pratico. Dopo aver correttamen- 
te collegato al tracciacurve tutti i terminali del triac 
come segue: 


- l'ANODO 1 sulla boccola Emettitore del trac- 
ciacurve. 

- РАМООО 2 sulla boccola Collettore del trac- 
ciacurve. 

- il GATE sulla boccola Base del tracciacurve 


sullo schermo dell'oscilloscopio otterremo un'im- 
magine simile a quella visibile in fig. 25. 


- Se nell'immagine che appare sullo schermo tut- 
te le tracce risultano deviate verso l'alto e verso 


il basso (vedi fig. 29), la corrente di gate prescelta 
risulta eccessiva, pertanto dovremo abbassarla 
passando dagli 1 milliamper a 500 microamper 
o a 200 microamper. 


- Se al contrario non appare alcuna traccia in ver- 
ticale, ma solo lineee orizzontali (vedi fig. 28), do- 
vremo aumentare il valore della corrente di gate, 
passando dagli 1 milliamper iniziali a 2, 5, 10 o 20 
milliamper, fino ad ottenere sullo schermo l'imma- 
gine voluta. 


Ottenuta questa condizione, conteremo quante 
tracce orizzontali sono presenti fra la linea dello 
zero (cioé la settima riga) e la prima traccia supe- 
riore deviata verso l'alto. 

Moltiplicando il numero di queste tracce per la 
corrente di base selezionata, nel tracciacurve ri- 
caveremo il valore della corrente di GATE, corri- 
spondente alla soglia di innesco positiva. 

Contando poi il numero delle tracce non devia- 
te fra la linea dello zero e la prima traccia deviata 
verso il basso, troveremo il valore della corrente 
di GATE che corrisponderà alla soglia di innesco 
negativa. 

Come potrete constatare nell'esempio riportato 
in fig. 30, questi due valori possono anche risulta- 
re differenti fra loro, infatti per il primo valore risul- 
tano presenti 2 tracce non deviate; se, per ipotesi, 
selezioneremo una corrente di base (Gate) di 5 mil- 
liamper, avremo: 


2Х5 = 10 тіШіатрег 


Per il secondo valore, poichè abbiamo tre trac- 
ce non deviate (sempre prendendo come riferi- 
mento la settima traccia corrispondente allo 0), il 
valore della corrente di gate risulterà pari a: 


3x5 = 15 milliamper 


questa differenza di sensibilità tra l'impulso po- 
sitivo e quello negativo è del tutto normale. 

In pratica si dovrà prendere come valore di sen- 
sibilità, la corrente più elevata, perciò nel caso as- 
sunto come esempio, avremo 15 milliamper. 

Facciamo altresì presente che se un triac nelle 
sue caratteristiche tecniche viene indicato con una 
sensibilità tipica di 20 milliamper, è normale e ac- 
cettabilissimo che questa risulti compresa tra 15 
e 25 milliamper. 


CONCLUSIONE 

Terminiamo qui queste prove sui TRIAC e sugli 
SCR e vi rimandiamo al prossimo numero, dove 
vi descriveremo come si dovrà procedere per le 


prove sui FET e MOSFET. 
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cializzazione. 
Gli installatori TV che 


Questo corso per installatori d'impianti TV sarà utile a 
tutti quegli Istituti Tecnici che desiderano inserire nei loro 
programmi di elettronica questa nuova ed utilissima spe- 


ià operano in tale campo troveran- 


no in questi nostri articoli tutte le indicazioni necessarie 
per realizzare un perfetto impianto. L'utente, infine, riuscirà 
a valutare se l'impianto della propria casa é stato eseguito 


a regola d'arte. 


Invitati a Roma come consulenti tecnici per giu- 
dicare alcuni testi scolastici che avrebbero dovu- 
to servire come base per dei corsi di specializza- 
zione professionale di ‘“Tecnico-Installatore ТУ”, 
nel leggerli abbiamo constatato che tali libri erano 
totalmente inadeguati e lacunosi. 

In un'Era in cui si parla già di SHF (Super High 
Frequency = Gigahertz) e ci si prepara a ricevere 
la TV via satellite, abbiamo trovato ancora interi 
paragrafi dedicati ai ‘‘preamplificatori a valvola", 
alle ''cassette di derivazione resistiva"', alle ‘‘piat- 
tine di discesa da 300 ohm", e a tante altre cose 
ormai obsolete e tecnicamente superate da sva- 
riati decenni. 

L'impressione immediata che ne abbiamo rica- 
vato é che gli autori di questi libri non abbiano mai 
avuto una esperienza diretta di ció che hanno scrit- 
to e che nemmeno siano mai saliti su un tetto per 
installare una normale antenna TV. 

Queste spiegazioni prettamente teoriche non so- 
stenute da adeguate esemplificazioni pratiche, non 
sono utili a nessun insegnante, né servono agli in- 
stallatori TV, che continueranno cosi a realizzare 
impianti errati, perché ancora nessuno é riuscito 
a spiegare come bisogna procedere in pratica per 
ottenere in ogni presa TV un segnale idoneo a ri- 
cevere, in modo perfetto, tutte le emittenti capta- 
bili in zona. 
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Riconosciutaci una specifica competenza in ta- 
le settore, ci é stato chiesto se eravamo disposti 
a preparare un ''Corso per Installatori ТУ” e a ta- 
le richiesta abbiamo risposto affermativamente, a 
patto peró di poterlo svolgere con il nostro incon- 
fondibile stile, cioè partendo da presupposti prati- 
ci anziché teorici, con delle spiegazioni semplici 
e facilmente comprensibili senza ricorrere a formu- 
le matematiche complesse non da tutti gradite. 

Per ottenere in breve tempo degli ottimi risulta- 
ti, consigliamo agli insegnanti e ai nostri lettori di 
non limitarsi a leggere quanto scriveremo, ma di 
installare in via sperimentale qualche antenna, 
completandola con qualsiasi preamplificatore e 
qualche attenuatore, in modo da unire ai concetti 
teorici una adeguata esperienza pratica. 

Queste nostre lezioni, come voi stessi consta- 
terete, saranno utilissime anche a chi già da anni 
installa antenne TV, perché scopriranno soluzioni 
nuove, utili per risolvere tutti i problemi di imper- 
fetta ricezione. 

Possiamo affermare senza tema di smentita che 
il 9096 degli impianti presenti in qualsiasi abitazio- 
ne sono imperfetti, infatti sono pochi gli utenti che 
riescono a vedere veramente bene tutti i canali TV. 

Molti ricevono immagini riflesse, altri immagini 
con venature sul colore, o con inspiegabili barre 
orizzontali, alcuni ricevono due emittenti contem- 


ANTENNISTI TV 


poraneamente e la causa di tutto ciò non è da at- 
tribuirsi al televisore, come molti cercano di far in- 
tendere, ma all'installatore che non ha saputo cor- 
reggere tali difetti. 


INSTALLARE UN'ANTENNA NON É SEMPLICE 


La maggior parte degli installatori di antenne TV 
erano in origine degli esperti elettricisti che, con 
l'avvento della televisione, hanno trovato sempli- 
ce ed economicamente vantaggioso ampliare il 
proprio campo di lavoro, iniziando ad installare an- 
tenne e ad inserire prese TV. 

A questa schiera si sono poi aggiunti numerosi 
giovani apprendisti, dei quali i rivenditori TV si av- 
valevano come operai tuttofare, con il compito, tra 
l'altro, di installare pali ed antenne e di stendere 
il necessario cavo coassiale da collegare alla pre- 
sa TV. 

Quando in tutto il territorio nazionale si captava 
la sola RAI, l'installazione di un'antenna non richie- 
deva una elevata specializzazione, perché tutto 
si risolveva nel direzionare l'antenna verso l'emit- 
tente e nel trasferire il segnale captato, tramite un 
cavo coassiale, alla presa del televisore. 

Se per un qualsiasi motivo, il segnale risultava 


debole, si installava sull'antenna un preamplifica- 
tore ed il problema era risolto. 

Con il passare degli anni le cose si sono com- 
plicate, la TV é diventata a colori, l'utente ha ac- 
quistato uno o piü televisori, quindi si é reso ne- 
cessario installare nell'abitazione una seconda pre- 
sa e qui sono cominciate a sorgere le prime dif- 
ficoltà. 

L'elettricista, continuando ad operare come in 
un normale impianto elettrico, collega un cavo in 
parallelo alla prima presa e, partendo da questa, 
porta il segnale sulla seconda e sulla eventuale ter- 
za presa. 

Se prima l'immagine era perfetta, collegando piü 
prese il segnale risulta insufficiente, e se, come 
sempre avviene, si accendono contemporanea- 
mente due TV, ecco apparire su entrambi i televi- 
sori delle immagini sormontate da fastidiose righe 
orizzontali, oppure sdoppiate con immagini riflesse. 

Recentemente il quadro si é ancor piü compli- 
cato per il diffondersi, sul territorio nazionale, di 
molte emittenti private, per ricevere le quali occor- 
rono piü antenne direzionate in modo diverso e poi- 
ché non tutte le emittenti giungono con identica 
intensità di segnale, qualcuna deve essere pream- 
plificata e qualcun'altra attenuata. 

Inoltre, se molti anni fa in un condominio UN solo 
inquilino possedeva la TV, ora tutti gli inquilini ne 
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Fig. 1 Un segnale TV, passando attra- 
verso un cavo coassiale, subisce una at- 
tenuazione di circa 0,25 dB per metro. Se 
non si adottano particolari accorgimenti, 
nelle prese piü vicine all'antenna avremo 
un segnale “ессеввіуо”, in grado di sa- 
turare la TV, mentre in quelle piü lontane 
un segnale ‘‘insufficiente’’. 


posseggono una, per cui non solo diventa difficol- 
toso installare sul tetto una decina di antenne, ma 
se anche lo si facesse, pochi probabilmente san- 
no che si otterrebbe un risultato disastroso, per- 
ché molte antenne collocate in uno spazio ristretto 
si disturbano a vicenda, dato che, oltre a ‘‘riceve- 
ге”, irradiano su quelle adiacenti parte del segna- 
le generato dall'oscillatore locale della TV. 

Per questo motivo é sorta l'esigenza di utilizza- 
re impianti centralizzati, ma per riuscire a fornire 
con una sola antenna un segnale adeguato a tutti 
gli utenti del condominio, occorre eseguire un im- 
pianto a regola d'arte. 

Purtroppo questa condizione si verifica assai ra- 
ramente, e quasi sempre all'utente del piano ter- 
ra giunge un segnale DEBOLE, mentre a quello 
dell'ultimo PIANO un segnale troppo forte che sa- 
tura la TV. 

Se l'impianto non é tecnicamente perfetto si ve- 
rifica un altro inconveniente, perché, quando di se- 
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Fig. 2 Per riuscire a far giungere alla 
“ргева più distante’ 65 dBmicrovolt, oc- 
corre preamplificare il segnale d'antenna, 
ma in questo modo aumenterà ancora di 
più il segnale sulle prese più vicine all’an- 
tenna. Per equilibrare il segnale su tutte 
le prese occorre utilizzare delle apposite 
‘‘prese attenuatrici''. 


ra tutti gli inquilini accendono la TV, le immagini 
appaiono disturbate dalle frequenze spurie gene- 
rate dagli oscillatori delle varie TV collegate alla 
stessa linea. 


LA REGOLA DI UN BUON IMPIANTO 


Occorre subito precisare che l'impianto di una 
discesa d'antenna non è un impianto elettrico, 
quindi se per la rete dei 220 volt si puó tranquilla- 
mente partire dal contatore con due fili e collega- 
re in parallelo a questo tutte le prese presenti in 
una abitazione per ritrovare su ciascuna di esse 
sempre 220 volt, per un "segnale TV" ció non é 
fattibile. 

= |І segnale TV che scorre nel cavo è un segna- 
le VHF-UHF che non supera gli 0,002 volt e poi- 
ché tali frequenze passando attraverso un cavo 
coassiale subiscono una ATTENUAZIONE, piü lun- 


до è il percorso tra antenna e presa TV meno mil- 
livolt giungeranno al televisore (vedi fig. 1). 

In pratica, occorre considerare un'attenuazione 
di 0,25 dB per metro, per i cavi coassiali di otti- 
ma qualità, e di 0,35 dB per i cavi scadenti. 

(NOTA BENE: Ovviamente nel corso di tali le- 
zioni vi spiegheremo cosa significa dB e quanti mi- 
crovolt di attenuazione si ottengono con diverse 
lunghezze di cavo). 

= Poichè è necessario far giungere sulla presa 
utente piü distante (vedi fig. 2), un segnale com- 
preso tra 58 e 65 dBmicrovolt, occorre partire dal- 
l'antenna con un segnale molto forte (cioè 
preamplificato), per compensare l'attenuazione in- 
trodotta dal cavo coassiale, ma cosi facendo, se 
non si adottano particolari accorgimenti, sulle pre- 
se piü vicine all'antenna sarà presente un segnale 
di ampiezza ‘‘esagerata’’, che saturerà la TV (ve- 
di fig. 2). 

= Perciò se desideriamo avere su tutte le pre- 
se un segnale compreso tra 58 e 65 dBmicrovolt, 
dovremo necessariamente ATTENUARE il segnale 
laddove questo risulta esagerato, utilizzando ap- 
posite prese attenuatrici. 

= Se in un appartamento si desiderano appli- 
care PIU prese utenti, è necessario che tutte que- 
ste posseggano la caratteristica di non far RIEN- 
TRARE nel cavo coassiale tutte le frequenze spu- 
rie generate da ogni TV, onde evitare che queste 
vadano a disturbare gli altri televisori (vedi fig. 3). 

= Соп !е TV a colori è ancora estremamente im- 
portante evitare fenomeni di INTERMODULAZIO- 
NE. In altre parole è necessario che tra due prese 
TV collegate in una stessa linea esista SEMPRE 
una SEPARAZIONE compresa tra i 30 e i 40 db, 
per impedire che tutte le frequenze spurie irradia- 
te da una TV possano raggiungere le altre prese 
e come si ottenga questa condizione ve lo spie- 
gheremo nel paragrafo relativo alle PRESE TV. 

= Per ricevere bene una qualsiasi emittente, il 


SEGNALE TV 


segnale presente su ogni presa non dovrà mai es- 
sere INFERIORE a 58 dBmicrovolt, pari a 794 mi- 
crovolt, e mai SUPERIORE a 65 dBmicrovolt, pari 
a 1.890 microvolt, per non saturare la TV. 

= In pratica, si dovrà considerare OTTIMO un 
valore compreso tra i 900 e i 1.200 microvolt (59 
- 62 dBmicrovolt), quindi un impianto perfetto de- 
ve assicurare, sia nella presa più vicina all'anten- 
na che in quella più lontana, a piano terra, un se- 
gnale compreso entro questi due valori. 

= Questi nostri dati, lo sappiamo già, non con- 
corderanno con quanto troverete da più parti indi- 
cato. Infatti ancor oggi leggiamo che il segnale 
ideale che deve sempre trovarsi presente in ogni 
presa non deve mai essere INFERIORE a 65 dBmi- 
crovolt (pari a 1.890 microvolt) e SUPERIORE a 
80 dBmicrovolt (pari a 10.000 microvolt). 

Questi valori risultavano validi nel 1960 quando 
esisteva solo la RAI, si trasmetteva in bianco e nero 
e i televisori non possedevano la sensibilità di quelli 
odierni. 

Oggi, oltre alla RAI, vi sono tante TV private. Poi- 
chè ognuna di queste emittenti viene captata con 
una diversa intensità, è necessario amplificarle e, 
se necessario equalizzarle, prima di farle giunge- 
re nel cavo coassiale di discesa, onde evitare bat- 
timenti di frequenza. 

Prima di spiegarvi come occorra procedere per 
raggiungere tutte queste condizioni, riteniamo utile 
parlare brevemente della portata ottica e delle on- 
de riflesse. 


LA PORTATA OTTICA 


L’area utile per assicurare una buona ricezione 
è sempre in rapporto alla maggior o minor poten- 
za irradiata да!’ап{еппа trasmittente e, in via teo- 
rica, sarebbe limitata all'orizzonte ottico, se non 
esistesse il fenomeno della diffrazione dell'onda 
in senso verticale 


Fig. 3 La “presa utente” ol- 
tre ad attenuare sul valore ri- 
chiesto il segnale eccedente, 
deve possedere un'altra ed im- 
portantissima caratteristica, 


cioé impedire che tutte le fre- 
quenze spurie generate dalla 
TV possano raggiungere le al- 
tre prese e disturbare cosi le 
immagini sugli altri televisori. 
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Fig. 4 La ricezione di un segnale TV т via teorica dovrebbe risultare limitata all'oriz- 
zonte ottico, quindi, considerando la rotondità della terra, se l'antenna trasmittente non 
venisse collocata ad una elevata altezza non si riuscirebbe mai a superare una distan- 
za considerevole. 
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Fig. 5 In pratica le onde elettromagnetiche non si propagano in linea diretta, ma a causa 
del fenomeno della ‘‘diffrazione’’, seguono leggermente la curvatura terrestre, per cui 
é possibile captare un segnale TV anche oltre il ristretto orizzonte ottico come visibile 
in disegno. 


Infatti, le onde VHF - UHF utilizzate dalla TV non Si trovi ad un'altezza di 300 metri, ed una secon- 
si propagano in linea diretta come un fascio di lu- da (B) sopra ad un palazzo alto 20 metri, avremo: 
ce, ma seguono leggermente la curvatura terrestre 
(vedi figg. 4-5), rendendo così possibile la ricezio- Кт = 3,57 x (V300 + V20) 
ne al di là del ristretto orizzonte ottico. 

L'estensione della portata delle onde elettroma- 
gnetiche può valutarsi compresa tra 1,2 e 1,8 vol- 
te rispetto all'orizzonte ottico. Per calcolare la 
portata ottica di un orizzonte si può utilizzare la 3,57 x (17,32 + 4,47) = 77,7 Km. 
seguente formula: 


poichè la radice quadrata di 300 = 17,32 
e quella di 20 = 4,47 
otterremo una portata ottica pari a: 


Se avessimo un fascio Laser potremmo tranquil- 


Km = 3,57 x (VA + VB) lamente raggiungere questi due punti A e B, sen- 
| za però andare oltre. 
dove: Le onde elettromagnetiche seguendo legger- 


mente la curvatura terrestre, per il fenomeno del- 


Km = portata orizzonte ottico in chilometri а diffrazione potranno raggiungere una maggior 
Hrx = altezza in metri del punto A distanza e più precisamente arrivare ad un mini- 
Htx = altezza in metri del punto B mo di: 
In questa equazione sono presenti due valori sot- 77,7 x 1,2 = 93,24 Km. 

to radice quadrata, che potremo facilmente calco- 

lare con una qualsiasi calcolatrice tascabile che e ad un massimo di: 


disponga di tale funzione. 
Ammettendo per esempio che una persona (A) 77,7 x 1,8 = 139,86 Km. 
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Ovviamente il punto A potrebbe essere l'altez- 
za della stazione trasmittente e il punto B l'al- 
tezza della antenna ricevente TV o viceversa. 

A questo punto si puó facilmente intuire che piü 
in alto collocheremo la nostra antenna ricevente, 
piü aumenterà la possibilità di captare emittenti 
lontane. 

Ovviamente tale portata rimane valida se tra l'an- 
tenna ricevente e quella trasmittente non si frap- 
pongono ostacoli naturali, cioè montagne o colline. 


RICEZIONE PER DIFFRAZIONE 


Abbiamo visto nelle figg. 4-5 che la propagazio- 
ne delle onde TV non è perfettamente rettilinea, 
infatti, se così fosse, la ricezione sarebbe limitata 
all'orizzonte ottico dell'antenna trasmittente. 

Questo fenomeno di ''diffrazione dell'onda" non 
avviene solo in senso verticale, ma anche in sen- 
so orizzontale. 

Cosi se tra l'antenna ricevente e quella trasmit- 
tente é frapposta una montagna o un qualsiasi al- 
tro ostacolo, é ancora possibile ricevere il segnale 
per diffrazione come vedesi nella fig. 6. 


ONDE RIFLESSE 


Nel campo delle onde VHF o UHF qualsiasi osta- 
colo incontrato dal segnale proveniente dalla sta- 


zione emittente, é in grado di riflettere il segnale 
in altre direzioni, come farebbe un fascio di luce 
se colpisse uno specchio. 

| fenomeno della riflessione è molto pronuncia- 
to in città per la presenza di palazzi in cemento ar- 
mato o di altri ostacoli naturali. 

Le onde VHF - UHF, come si sa, scontrandosi 
con tali ostacoli, vengono riflesse e, seguendo un 
percorso più lungo (vedi fig. 9), raggiungono da di- 
rezioni diverse l'antenna ricevente, dando luogo 
sullo schermo TV a delle immagini sdoppiate (ve- 
di fig. 13). 

L'onda riflessa infatti arrivando sempre in ritar- 
do rispetto all'onda diretta provocherà sullo scher- 
mo TV uno sdoppiamento d'immagine, che può 
disturbare notevolmente la visione. 

La presenza di una riflessione si potrà facilmente 
stabilire osservando, prima del Telegiornale, il di- 
segno dell’orologio (vedi fig. 13), con la scritta RAI. 

Dalla distanza intercorrente tra IMMAGINE ПІ- 
RETTA e IMMAGINE RIFLESSA presente sullo 
schermo TV, è possibile risalire, con un semplice 
calcolo, a quale distanza si trova l’ostacolo che ri- 
flette il segnale, quindi, individuata la causa del- 
l'inconveniente, potremo tentare di eliminarla come 
vedremo più avanti. 


Per stabilire a quale distanza dall'antenna si ve- 
rifica tale riflessione, occorre eseguire alcuni sem- 
plici calcoli: 


Fig.6 La ’’diffrazione’’ di un'onda elettromagnetica non si verifica solo in senso verti- 
cale, ma anche in quello ’’orizzontale‘‘, per cui anche trovandosi dietro un ostacolo na- 
turale é possibile captare un segnale TV direzionando l'antenna verso tale segnale 
diffratto. 
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Fig. 7 Anche se ci si trova dietro ad una montagna, non è da escludere che esista 
un segnale difratto che permetta ugualmente di captare il segnale TV di una emittente 


posta dal lato opposto. 


Fig. 8 Anche se tra noi e 
l'emittente è interposto un 
alto edificio, è ancora pos- 
sibile ricevere il segnale TV 
per diffrazione. 


Fig. 9 Un'onda elettromagnetica, scontrandosi con un ostacolo, viene sempre "'rifles- 
ѕа“ e giungendo sull'antenna in ritardo rispetto all'immagine diretta, determina nella 
TV delle immagini sdoppiate. 


Fig. 10 Anche un edificio 
in cemento armato può pro- 
vocare una riflessione, che 
si manifesterà come visibi- 
le nelle figg. 12-13. 


1 = Misurare sullo schermo TV la distanza (in 
centimetri) che intercorre tra onda diretta e onda 
riflessa. 


2 = Dividere la larghezza totale dello schermo 
TV (misurata in centimetri) per il numero fisso 52. 


3 = Moltiplicare il numero ottenuto per il nume- 
ro fisso 0,3. 


Il primo numero fisso 52 è la velocità che im- 
piega in microsecondi una riga video per percor- 
rere tutto lo schermo. 

Il secondo numero fisso 0,3 rappresenta i chi- 
lometri che riesce a percorrere un’onda radio in 
1 microsecondo, ben sapendo che la velocità di 
propagazione delle onde radio è di 300.000 
Km/secondo. 


Facciamo un esempio: 


Se abbiamo una TV che dispone di uno scher- 
mo largo 58 cm., e su quest’ultimo viene visualiz- 
zata un'onda riflessa, distanziata dall'onda diretta 
(vedi fig. 13) di 1 cm. circa e desideriamo cono- 
scere quale percorso supplementare compie 
questo segnale rispetto а!’опда diretta per giun- 
gere all'antenna, dovremo eseguire il seguente 
calcolo: 


52 : 58 = 0,896 microsecondi di ritardo ` 
0,3 x 0,869 = 0,596 Km. 


Desiderando conoscere la distanza in metri, bi- 
sognerà moltiplicare tale valore per 1.000: 


0,596 x 1.000 = 596,5 metri 


Fenomeni di riflessione anche molto marcati si 
possono verificare pure nelle vallate, in zone pro- 
spicienti a laghi, e poichè è impossibile stabilire 
in anticipo dove e quando si possono verificare 
questi fenomeni, la soluzione più semplice, una vol- 
ta constatato che sullo schermo TV appaiono que- 
ste onde riflesse, è quella di tentare di eliminarle 
adottando gli accorgimenti che ora vi illustreremo. 


COME ELIMINARE LE ONDE RIFLESSE 


La soluzione più semplice per attenuare sullo 
schermo TV l'onda riflessa, consiste nello scegliere 
antenne ad alto guadagno e con un ottimo rapporto 
AVANTI/DIETRO (parleremo di questo rapporto nel 
capitolo dedicato alle antenne). 

Se ciò non bastasse, si potrà tentare di ruotare 
l'antenna di 10 - 15 gradi, in modo che l'onda ri- 
flessa venga captata dall'antenna lateralmente, co- 
sì da aumentarne l’attenuazione (vedi fig. 13). 

In questo modo, anche se l'ampiezza del segna- 
le diretto si attenuerà leggermente, potremo eli- 
minare o almeno attenuare notevolmente il segnale 
riflesso. 

Nel caso in cui queste riflessioni risultassero mol- 
to accentuate, occorrerà adottare una diversa tec- 
nica, cioè accoppiare due antenne in parallelo, in 
modo da restringere il lobo di irradiazione in sen- 
so orizzontale o verticale. 


DUE ANTENNE IN PARALLELO 


Se per ridurre un’interferenza occorre ruotare 
considerevolmente l'antenna, tanto da dover atte- 
nuare pure il segnale diretto, si può risolvere il pro- 
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Fig. 11 Un’onda elettromagnetica può venire riflessa anche da uno specchio d’acqua, 
pertanto se abitate vicino ad un lago è molto facile che sullo schermo della vostra TV 


appaiano immagine sdoppiate. 
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Fig. 12 Una riflessione si rileva facil- 
mente quando sulla TV appare, prima 
del giornale radio, l'immagine dell'oro- 
logio. Se é presente, noteremo una se- 
conda immagine piü spostata verso 
destra rispetto all'immagine diretta. 


blema installando un'antenna a maggior guada- 
gno, e se anche in tal modo non si ottenessero dei 
buoni risultati, occorrerà necessariamente accop- 
piare in parallelo due antenne perfettamente iden- 
tiche (vedi fig. 16). 

Molti pensano che accoppiare due antenne in 
parallelo serva solo per raddoppiare il guadagno, 
invece, come vedremo, il guadagno aumenta in 
modo limitato, mentre aumenta considerevolmente 
il rapporto AVANTI/DIETRO. Infatti, quando chie- 
diamo agli installatori perché nel tale impianto han- 
no installato due antenne in parallelo, questi ci 
rispondono sempre che utilizzando due antenne, 
ad esempio con un guadagno di 10 dB, riescono 
ad ottenere un guadagno totale di 20 dB. 

Se ció corrispondesse a verità, accoppiando in 
parallelo tre o quattro antenne si riuscirebbero ad 
ottenere dei guadagni tali, da rendere superfluo 
l'impiego di qualsiasi preamplificatore d'antenna. 

In pratica l'aumento che si ottiene accoppiando 
in parallelo due antenne risulta di soli 3 dB, per- 
tanto collegando in parallelo due antenne da 10 
dB, non otterremo un guadagno totale di 20 dB, 
ma solo di 10 + 3 = 13 dB. 

= Se ne colleghiamo in parallelo due da 15 dB, 
non otterremo, come molti pensano, un guadagno 
totale di 30 dB, ma solo di 15 + 3 = 18 dB. 

Il vero vantaggio che si ricava collegando in pa- 
rallelo due antenne, non consiste nell'aumento del 
guadagno, bensi nel restringimento del lobo di ir- 
radiazione. 

In questo modo, anche con una piccola rotazio- 
ne dell'antenna si riesce ad ottenere una forte at- 
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Fig. 13 Misurando la distanza che т- 
tercorre tra l’immagine diretta e quella 
riflessa, è possibile determinare appros- 
simativamente a quale distanza dalla vo- 
stra antenna si verifica tale riflessione 
(leggere articolo). 


tenuazione del segnale riflesso ‘‘indesiderato’’, che 
ci giunge lateralmente, infatti, come potrete con- 
statare osservando la fig. 14, con una rotazione di 
soli 15 gradi nella direzione del segnale indeside- 
rato, l'antenna presenta un guadagno di soli 5,4 
dB, mentre, verso il segnale principale di 14,4 dB. 

In pratica, ruotando le due antenne di 10 gradi, 
il segnale utile si attenua di 3,6 dB rispetto alla di- 
rezione ottimale e quindi all'uscita dell'antenna ot- 
terremo circa la stessa ampiezza del segnale che 
avremmo ottenuto utilizzando una sola antenna, 
con il vantaggio di aver notevolmente attenuato il 
segnale riflesso che provocava l'interferenza. 

Poiché i risultati che si ottengono collocando 
queste due antenne sia sul piano orizzontale che 
su quello verticale sono notevolmente diversi, ri- 
teniamo sia utile farveli conoscere. 


DUE ANTENNE SUL PIANO ORIZZONTALE 


Ponendo in PARALLELO due identiche anten- 
ne sul PIANO ORIZZONTALE (vedi fig. 16), si rie- 
sce a restringere il lobo sul piano orizzontale, ma 
non sul piano verticale. 

Questo tipo di accoppiamento si dovrà usare in 
presenza di segnali di disturbo che giungono late- 
ralmente e che occorre assolutamente eliminare. 

Per accoppiare due antenne sul piano orizzon- 
tale dovrete ricordare quanto segue: 


1° = Ladistanza tra le due antenne non è criti- 
ca (vedi fig. 25), comunque è assolutamente ne- 
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Fig. 14 Un segnale ‘‘interferente’’, sia esso un’onda riflessa o il segnale di un'altra 
emittente, non raggiunge mai la nostra antenna sul lato frontale, ma quasi sempre late- 
ralmente. Se l'antenna ha un guadagno di 18 dB ed il segnale interferente viene captato 
sul ‘обо х 0,8” (vedi grafico a destra), tale segnale subisce un guadagno di ben 14,4 dB. 
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Fig. 15 Ruotando l’antenna di pochi gradi, si riesce spesso ad eliminare totalmente 
l'onda riflessa о interferente. Osservando il grafico di destra è facile intuirne il motivo. 
Infatti, anche se il segnale diretto subisce ora un leggera attenuazione (guadagno 14,4 
dB anzichè 18), quella del segnale ‘‘interferente’’ è elevata (guadagno 5,4 dB anzi- 
chè 14,4). 
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Fig. 16 Se ruotando l’antenna non si rie- 
sce ad eliminare il segnale interferente 
(vedi Fig. 15), occorrerà accoppiare sul 
piano orizzontale due antenne. 


Fig. 17 Il lobo in senso verticale di due 
antenne accoppiate sul piano orizzonta- 
le non subisce, eccetto l'aumento di gua- 
dagno, alcuna variazione. 


Fig. 18 Sul piano orizzontale tale lobo 
si restringerà notevolmente. L'antenna гі- 
sultando più direttiva attenuerà totalmen- 
te tutte le interferenze provenienti late- 
ralmente. 
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cessario non scendere mai al di sotto di MEZZA 
lunghezza d'ONDA, vale a dire che la spaziatura 
non dovrà mai risultare inferiore alla larghezza del- 
l'antenna. 


2° = Più si aumenta la distanza tra le due an- 
tenne, più si RESTRINGE il lobo (vedi fig. 23), per- 
tanto si avranno maggiori possibilità di aumentare 
l'attenuazione dei segnali riflessi che provengano 
lateralmente. 

In pratica, si consiglia di non superare mai una 
distanza di 3 antenne. 

3° = Accoppiando due antenne è assolutamen- 
te necessario rispettare la lunghezza degli SPEZ- 
ZONI DI CAVO COASSIALE, utilizzati per 
congiungerle con un accoppiatore a bassa per- 
dita (vedi fig. 24). 

4° La lunghezza di questi due spezzoni deve ri- 
sultare sempre un MULTIPLO DISPARI di 1/4 
d’onda, per ottenere nel punto di congiunzione 
una IMPEDENZA di 75 ohm. 

Poiché calcolare la ‘‘lunghezza d'onda” del ca- 
nale da ricevere, in certi casi, potrebbe rivelarsi al- 
quanto scomodo, consigliamo di tagliare degli 
spezzoni di cavo coassiale che siano dei MULTI- 
PLI di 3-5-7-9-11- 13- 15, ecc. rispetto alla 
METà della lunghezza totale del dipolo (vedi fig. 
24). 

Ad esempio, se abbiamo un dipolo lungo 21 cen- 
timetri, la METà sarà di: 

21:2 = 10,5 


pertanto potremo scegliere degli spezzoni lun- 
ghi rispettivamente: 


10,5x3 = 31,5 cm. 
10,5x5 = 52,5cm. 
10,5x 7 = 73,5cm. 
10,5х9 = 94,5 cm. 
10,5 х 11 = 115,5 ст. 
10,5 х 13 = 136,5 ст. 


La lunghezza dello spezzone andrà scelta т ba- 
se alla posizione in cui avremo fissato l'accoppia- 
tore sul palo. 

A questo punto dovremo ACCORCIARE la lun- 
ghezza ottenuta, perché il fattore di velocità di un 
segnale VHF/UHF in un cavo coassiale non é iden- 
tico a quello in aria, pertanto dovremo moltiplica- 
re per 0,66 le lunghezze ottenute, da cui 
ricaveremo: 


31,5 x 0,66 = 20,8 cm. 
52,5 x 0,66 = 34,6 cm. 
73,5 x 0,66 = 48,5 cm. 
94,5 x 0,66 = 62,4 cm. 
115,5 x 0,66 = 76,2 cm. 
136,5 x 0,66 = 90,1 cm. 


Fig. 19 Due antenne accoppiate in pa- 
rallelo sul piano verticale sono utili solo 
nei casi in cui l’onda riflessa provenga dal 
basso (vedi Fig. 11). 


Fig. 20 Con due antenne accoppiate sul 
piano verticale il lobo verticale si restrin- 
gerà notevolmente e ciò permetterà di at- 
tenuare tutte le interferenze provenienti 
dal basso. 


Fig. 21 Il lobo in senso orizzontale di 
due antenne accoppiate sul piano verti- 
cale non subisce, eccetto l'aumento di 
guadagno, alcuna variazione. 


Ovviamente in tali misure è ammessa una tolle- 
ranza di 1 cm. circa in più o in meno. 

Sui testi spesso si legge di usare degli spezzo- 
ni che siano “multipli di 1/4 d'onda"', senza preci- 
sare che in questi casi occorre considerare il 
"fattore di velocità". 

Non accorciando tale lunghezza ci ritroveremo 
con delle notevoli riflessioni per disadattamento. 

Infatti, se controlliamo le lunghezze dei quarti 
d'onda senza tale ‘‘correzione’’, riscontreremo no- 
tevoli differenze. 


31,5 diventano 20,8 
52,5 diventano 34,6 
73,5 diventano 48,5 
94,5 diventano 62,4 
115,5 diventano 76,2 
136,5 diventano 90,1 


5? Ogni Casa Costruttrice riporta nei propri ca- 
taloghi degli ACCOPPIATORI di ANTENNE adatti 
ad ogni gamma, cioé alla banda 1 VHF o alla 3, 
alla 4 e alla 5 UHF; pertanto, a seconda del caso 
in esame, si dovrà richiedere l'appropriato accop- 
piatore. 


DUE ANTENNE SUL PIANO VERTICALE 


Accoppiando due antenne sul PIANO VERTICA- 
LE, cioé disponendole una sopra all'altra come il- 
lustrato in fig. 19, si riesce a restringere il lobo sul 
PIANO VERTICALE, ma non quello sul piano 
ORIZZONTALE (vedi figg. 20-21). 

In pratica questo tipo di accoppiamento si usa 
principalmente per attenuare tutti quei segnali ri- 
flessi o rifratti che provengono dall'alto o dal basso. 

Cosi, se abitiamo in prossimità di un lago, dove 
puó sussistere la possibilità di ricevere un segna- 
le riflesso dalla superficie dell'acqua, con due an- 
tenne accoppiate in parallelo sul piano verticale si 
riuscirà ad eliminare il segnale interferente (vedi 
fig. 11). 

Lo stesso dicasi se riceviamo nella nostra zona 
un segnale rifratto proveniente dall'alto di una vi- 
cina montagna. 

Due antenne poste sul piano verticale possono 
risultare utili anche se abitiamo in case molto bas- 
se, in prossimità di una strada con intenso traffico 
automobilistico e notiamo sullo schermo TV dei di- 
sturbi causati dalle scintille delle candele. 

Come per le due antenne accoppiate sul piano 
orizzontale, anche per quelle poste sul piano ''ver- 
ticale”, dovremo ricordare quanto segue. 


1° - È importante che la distanza fra le due an- 
tenne non scenda mai al di sotto di MEZZA LUN- 
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Fig. 22 La distanza di due 
antenne accoppiate sia in 
verticale che in orizzontale 
non è critica. 


LELLA 


Fig. 23 Più aumenta la di- 
stanza che intercorre tra le 
due antenne, più si restrin- 
ge il lobo di irradiazione. 


— 


GHEZZA D'ONDA (vale a dire che la spaziatu- 
ra non dovrà mai risultare inferiore alla larghez- 
za dell'antenna, come vedesi in fig. 25), né mai 
superare un massimo di 3 antenne. 


2? - Piü si aumenta la distanza fra le due an- 
tenne piü il lobo di irradiazione si restringe, per- 
tanto si avranno maggiori possibilità di eliminare 
o quanto meno di attenuare fortemente, i se- 
gnali riflessi che provengono dal basso, per ri- 
flessione, o dall'alto per rifrazione. 


-— em 
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3? - Accoppiando due antenne é necessario 
rispettare anche la lunghezza degli spezzoni di 
cavo coassiale che utilizzeremo per collegare 
le uscite delle due antenne con l'ingresso del- 
l'accoppiatore. 


4? - La lunghezza di questi due spezzoni di 
cavo dovrà sempre risultare un multiplo DISPA- 
RI DI 1/4 d'onda, per ottenere nel punto di giun- 
zione, una impedenza costante di 75 ohm. 


| A | 
=== 


Fig. 24 Due antenne accoppiate іп parallelo debbono essere collegate tra loro соп uno 
spezzone di cavo coassiale di ‘‘lunghezza dispari” rispetto alla metà lunghezza del di- 
polo ricevente (vedi a destra la lunghezza A). Tale lunghezza andrà ulteriormente accor- 
ciata moltiplicandola x 0,66. 
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Come già abbiamo visto nell'esempio preceden- 
te, per stabilire molto velocemente tali lunghezze 
senza dover eseguire troppi calcoli, é possibile mi- 
surare la lunghezza del dipolo dell'antenna e, pren- 
dendo come riferimento la metà di tale lunghezza, 
moltiplicarla per - 5 - 7 - 9 - 11 - 13- 15- ecc., 
per ottenere subito tutti i valori multipli dispari di 
un 1/4 d'onda. 

Ad esempio, se il dipolo dell'antenna misura 28 
cm., la metà sarà: 


28:2 = 14cm. 


e pertanto potremo scegliere degli spezzoni lun- 
ghi rispettivamente: 


14x3 = 42cm. 
14x5 = 70cm. 
14x7 = 98cm. 
14x9 = 126cm. 
14 x 11 = 154 cm. 
14 x 13 = 182 cm. 


Le misure cosi ottenute necessitano peró di una 
"correzione di calcolo", perché la velocità di pro- 
pagazione del segnale AF, passando dall'aria al 
cavo coassiale varia; pertanto, per ottenere la mi- 
sura reale dello spezzone di cavetto da utilizzare 
la dovremo moltiplicare per 0,66 e, cosi facendo, 
otterremo: 


42 x 0,66 = 27,6 cm. 

70 x 0,66 = 46,2 cm. 

98 x 0,66 = 64,7 cm. 
126 x 0,66 = 83,2 cm. 
154 x 0,66 = 101,6 cm. 
182 x 0,66 = 120,1 cm. 


Come vedete, introducendo nei calcoli questo 
fattore di correzione, le lunghezze di tali spezzoni 
si riducono notevolmente, infatti: 


diventano 27,6 cm. 
diventano 46,2 cm. 
diventano 64,7 cm. 
diventano 83,2 cm. 
diventano 101,6 cm. 
diventano 120,1 cm. 


42 cm. 
70 cm. 
98 cm. 
126 cm. 
154 cm. 
182 cm. 


5° - Sempre in analogia a quanto detto nel caso 
di accoppiamento di due antenne sul piano oriz- 
zontale, anche nel caso di due antenne accoppia- 
te sul piano verticale dovremo scegliere il tipo di 
accoppiatore adatto alla gamma di lavoro delle due 
antenne e pertanto, guardando nei cataloghi dei 
prodotti delle Case Costruttrici dovremo sceglie- 
re, a seconda del caso, un accoppiatore adatto al- 
la banda 1 se lavoriamo in VFH o un accoppiatore 
per la 3 o la 4 o la 5 banda se lavoriamo in UHF. 


Fig. 25 La spaziatura ‘‘minina’’ tra due 
antenne accoppiate sia sul piano orizzon- 
tale che su quello verticale, non dovrà mai 
risultare inferiore alla larghezza di UNA 
antenna e mai superiore alla larghezza di 
TRE antenne. 


I DECIBEL 


Per evitare operazioni matematiche con numeri 


molto grandi o molto piccoli sia in tensione che in 


potenza, si preferisce utilizzare la loro presenta- 
zione logaritmica, che prende il nome di decibel. 

| vantaggio di utilizzare i decibel nei calcoli di 
guadagno o attenuazione è indiscusso, in quanto 
tutto si traduce in una semplice operazione di som- 
ma o sottrazione. 

Ultimati questi calcoli, controllando la tabella di 
conversione (vedi tabella n. 1), potremo rapidamen- 
te sapere di quante volte tale segnale aumenta 
o si attenua sia in tensione (volt) che in potenza 
(watt). 

Infatti, come avrete più volte constatato, il gua- 
dagno di un'antenna, di un preamplificatore, ecc., 
viene sempre espresso in dB e così dicasi per l'at- 
tenuazione di un cavo coassiale, di una presa TV, 
di un filtro, ecc. 


103 


TABELLA N. 1 = GUADAGNO E ATTENUAZIONE in dB 


ES GUADAGNO ATTENUAZIONE ав | GUADAGNO ATTENUAZIONE 
| POTENZA | TENSIONE | POTENZA | TENSIONE | POTENZA | TENSIONE | POTENZA | TENSIONE | 
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| в твоя tee ные 
| POTENZA | TENSIONE | POTENZA | TENSIONE | 


Nel caso di un guadagno, i volt o i watt vengo- 
no sempre moltiplicati per un numero superiore 
a 1, mentre nel caso di una attenuazione, vengo- 
no sempre moltiplicati per un numero inferiore a 
1 (vedi tabella n. 1 dei dB). 

Per farvi comprendere tutti i vantaggi che si rie- 
scono ad ottenere utilizzando i dB, riportiamo qui 
di seguito alcuni esempi che riteniamo particolar- 
mente significativi. 


IL GUADAGNO DI UN'ANTENNA 


Quanto maggiore è il valore in dB, tanto mag- 
giore risulterà il guadagno di un'antenna. 

Cosi, disponendo di un'antenna che guadagna 
6 dB e di un'altra che guadagna 11 dB, potremo 
già affermare che sulla seconda otterremo un se- 
gnale in microvolt di maggior ampiezza rispetto a 
quello che potremmo ricavare dalla prima antenna. 

Per conoscere esattamente quanti microvolt po- 
tremo prelevare da queste due diverse antenne, 
è necessario sapere quale tensione si otterrebbe 
ai capi di un'antenna con guadagno pari a 0 dB 
(normale dipolo senza elementi parassiti, cioè ri- 
flettori e direttori). 

Ammesso che con un normale dipolo il segnale 
risulti di 250 microvolt, per conoscere quanti mi- 
crovolt saranno presenti sui morsetti dell'antenna 
con un.guadagno di 6 dB e quanti sui morsetti del- 
l'antenna da 11 dB, dovremo necessariamente 
controllare il guadagno in tensione nella tabella 
dei dB. 

Osservando la tabella, troveremo: 


6 dB = guadagno in tensione = 2 volte 
11 dB = guadagno in tensione = 3,55 volt 


38.0 
38.5 
39.0 
39.5 
40.0 
40.5 
41.0 
41.5 
42.0 
42.5 


pertanto sulla prima antenna che guadagna 6 
dB, avremo: 


250 x 2 = 500 microvolt 


: : sulla seconda che guadagna 11 dB avremo 
125893 à ; | іпуесе: 

141254 Н ` 
158489 : : . 250 x 3,55 = 887,5 microvolt 
177828 ! 1 

199526 
223872 
251189 
281838 


Partendo dal valore di 10 dB, la tabella 
prosegue con salti di 0,5 dB, рег cui avre- 
mo 10-10,5-11-11,5 dB, ecc. Per ricavare i 
valori intermedi, cioè 10,1-10,2-10,3-10,4, 
ecc., sarà sufficiente ‘‘moltiplicare’’ il gua- 
dagno o l'attenuazione del numero intero, 


per il decimale. Ad esempio volendo cono- 
scere il guadagno in tensione di 14,6 dB, 
si moltiplicherà il valore di 14 dB (pari a 
5,012) per quello di 0,6 dB (pari a 1,072), 
ottenendo: 


14,6 dB (5,012 x 1,072) = 5,372 volte. 


794329 
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Ovviamente potremo anche eseguire il calcolo 
inverso, pertanto se ai capi di un'antenna con gua- 
dagno di 8 dB (guadagno in tensione pari a 2,51), 
sarà presente un segnale di 710 microvolt, cap- 
tando nella stessa zona lo stesso segnale con 
un’antenna il cui guadagno risulti pari a 0 dB, ai 
suoi capi otterremo: 


710 : 2,51 = 282,8 microvolt 


Sapendo che 0 dB corrispondono nel nostro 
esempio a 282,2 microvolt, installando un’anten- 
na che disponga di un guadagno di 6 dB, ai suoi 
capi ci ritroveremo con una tensione di: 


282,8 x 2 = 565,6 microvolt 


Se invece utilizzassimo una antenna con gua- 
dagno pari a 11 dB, otterremmo una tensione mag- 
giore, più esattamente: 


282,8 x 3,55 = 1.003,9 microvolt 


CALCOLO PERDITA SU CAVO COASSIALE 


Un segnale VHF o UHF passando attraverso un 
cavo coassiale subisce sempre un’attenuazione 
che, in linea di massima ed anche per facilità di 
calcolo, si può prefissare sul valore medio di 0,25 
dB per metro, per i cavi di ottima qualità e di 0,35 
dB per metro per i cavi di tipo normale, decisa- 
mente più economici. 

Pertanto, se abbiamo una discesa lunga 60 me- 
tri, il segnale, con i cavi di ottima qualità, subirà 
una perdita di passaggio pari a: 


0,25 x 60 = 15 dB 


Osservando la tabella dei dB, possiamo consta- 
tare che 15 dB corrispondono ad una ATTENUA- 
ZIONE di 0,18 volte. 

Pertanto collegando questo cavo coassiale ad 
un'antenna sui cui morsetti sia presente una ten- 
sione di 887,5 microvolt, all'estremità di tale ca- 
vo, cioè dopo 60 metri, sarà presente una tensione 
di soli: 


887,5 x 0,18 = 159,75 microvolt 


cioè un segnale notevolmente attenuato che, se 
non venisse amplificato per compensare tale per- 
dita, non ci permetterebbe di ottenere sulla presa 
utente un segnale sufficiente per avere delle im- 
magini perfette. 
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GUADAGNO DI UN PREAMPLIFICATORE 


Considerata l'elevata attenuazione di un cavo 
coassiale lungo 60 metri, se si desidera ottenere 
all'estremità di tale cavo un segnale di ampiezza 
adeguata, occorrerà preamplificarlo, inserendo tra 
antenna e cavo coassiale (vedi fig. 2) un PREAM- 
PLIFICATORE TV che ne aumenti l'ampiezza. 

Scegliendo per ipotesi un preamplificatore con 
guadagno pari a 20 dB e sapendo che ai capi del- 
l'antenna sono presenti 887,5 microvolt, potremo 
subito calcolare quale tensione risulterà presente 
sull'uscita di tale preamplificatore. 

Guardando la tabella dei dB constateremo che 
20 dB corrispondono ad un guadagno in tensione 
рагі a 10 volte, pertanto sull'uscita del preamplifi- 
catore ci ritroveremo con un segnale di: 


887,5 x 10 = 8.875 microvolt 


sapendo che il cavo coassiale di discesa atte- 
nua 15 dB pari a 0,18 volte, potremo subito co- 
noscere quanti microvolt saranno presenti all'e- 
stremità di tale cavo, eseguendo questa semplice 
operazione: 


8.875 x 0,18 = 1.597 microvolt 


1 DECIBEL/MICROVOLT = dBmicrovolt 


Una unità di misura molto utile agli installatori 
TV é quella dei dBmicrovolt, che, esprimendo un 
valore di tensione rispetto alla unità di riferimen- 
to, semplifica ancor piü tutti i calcoli inerenti ai 
GUADAGNI ed alle ATTENUAZIONI. 

Come vedesi nella tabella n. 2 dei dBmicrovolt, 
per ogni valore di tensione abbiamo un corrispon- 
dente numero espresso in dBmicrovolt. 

Tutti i livelli di tensione sono riportati con scala 
logaritmica, cosicchè possiamo sottrarre o addizio- 
nare a questi dBmicrovolt i dB di un guadagno 
o di una attenuazione, per conoscere con queste 
sole e semplici operazioni il valore di tensione in 
‘‘microvolt’’. 

Per farvi comprendere meglio come si usano 
questi dBmicrovolt, eseguiremo nuovamente i cal- 
coli precedentemente svolti usando questa unità 
di misura. 


IL GUADAGNO DI UN'ANTENNA 


Se ai capi di un'antenna con guadagno pari а 
6 dB è disponibile un segnale di 500 microvolt, 
guardando la nostra tabella n. 2 scopriremo che 


TABELLA N. 2 dei DB microvolt su 75 ohm 
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questo valore di tensione corrisponde a 54 dBmi- 
crovolt (per essere più precisi potremmo dire che 
54 dBmicrovolt equivalgono a 501 microvolt ma, 
arrotondando questo numero, poco cambia all at. 
to pratico). 

Poiché la nostra antenna guadagna 6 dB, per 
conoscere quale tensione potremmo ritrovare ai ca- 
pi di un normale dipolo con guadagno pari a 0 dB, 
dovremo semplicemente eseguire una sottrazio- 
ne, cioé: 


54 dBmicrovolt - 6 dB - 48 dBmicrovolt 


Osservando la tabella di conversione n. 2, sco- 
priremo che 48 dBmicrovolt corrispondono ad una 
tensione di 251 microvolt, cioé allo stesso nume- 
ro (escluso l'errore di arrotondamento), che abbia- 
mo calcolato nell'operazione precedente. 

Se volessimo conoscere il valore di tensione ri- 
levabile ai capi di un'antenna con guadagno pari 
a 11 dB, potremmo scegliere due diverse soluzioni. 


La prima consiste nell'addizionare ai 48 dBmi- 
crovolt presenti ai capi di un semplice dipolo con 
guadagno 0, gli 11 dB di guadagno dell'antenna, 
ottenendo cosi: 


48 dBmicrovolt + 11 dB = 59 dBmicrovolt 


Guardando la tabella di conversione, troveremo 
che 59 dBmicrovolt corrispondono ad una tensio- 
ne di 891 microvolt (la differenza con i preceden- 
ti 887,5 microvolt é dovuta solo all'arrotondamen- 
to delle cifre sia dei dB che dei dBmicrovolt). 


La seconda soluzione consiste nell'eseguire la 
differenza di guadagno tra le due antenne e nel 
sommare tale differenza all'antenna con guada- 
gno inferiore. 

Pertanto, la differenza tra 11 dB e 6 dB risulte- 
rà pari a: 


11-6 = 5dB 


Addizionando ai 54 dBmicrovolt relativi all'an- 
tenna a 6 dB, altri 5 dB, otterremo: 


54 + 5 = 59 dBmicrovolt 


che corrispondono, come possiamo sempre ve- 
dere nella tabella n. 2, a 891 microvolt. 


Così, se per l'antenna con guadagno pari a 8 dB, 
che ci dà un segnale pari a 710 microvolt, desi- 
deriamo conoscere a quanti dBmicrovolt corri- 


108 


spondono, dovremo ricercare nella nostra tabella 
la tensione più prossima a tale valore e troveremo 
708 dBmicrovolt, corrispondenti a 57 dBmi- 
crovolt. 


Sottraendo ai 57 dBmicrovolt il guadagno di 8 
dB, troveremo il valore di tensione che otterremo 
ai capi di un normale dipolo con guadagno ugua- 
le a 0 dB: 


57 -8 = 49 dBmicrovolt 


e verificando a quale valore di tensione corri- 
spondono questi 49 dBmicrovolt, troveremmo: 


49 dBmicrovolt = 282 microvolt 


Controllando i calcoli effettuati in precedenza per 
lo stesso esempio, constateremo che avevamo an- 
che in quel caso 282,8 microvolt. 


CALCOLO PERDITA SU CAVO COASSIALE 


Sapendo che un cavo coassiale lungo 60 metri 
introduce una attenuazione di 15 dB, per cono- 
scere l'ampiezza della tensione che ci ritroveremo 
sulla sua estremità, applicando sull'ingresso una 
tensione di 887,5 microvolt, dovremo subito con- 
vertire questi 887,5 microvolt in dBmicrovolt. 

Poichè nella tabella n. 2 non riusciremo a trova- 
re tale valore, ci indirizzeremo a quello più prossi- 
mo, vale a dire 891 microvolt, corrispondenti a 59 
dBmicrovolt. 

Sottraendo a tale numero i 15 dB di attenuazio- 
ne del cavo coassiale avremo: 


59 - 15 = 44 dBmicrovolt 


Controllando a quale valore di tensione corri- 
spondono 44 dBmicrovolt, troveremo 158 micro- 
volt. 

Nell'esempio precedente avevamo ottenuto 159 
microvolt, in quanto con i dBmicrovolt abbiamo 
dovuto ricercare il numero piü prossimo, corrispon- 
dente a 887,5 microvolt. 

Occorre precisare che tale differenza é irriso- 
ria anche perché, in pratica, tutti i calcoli non ver- 
ranno mai effettuati in microvolt, bensi sempre e 
solo in dBmicrovolt. 


GUADAGNO DEL PREAMPLIFICATORE 


Se ai capi dell'antenna in cui risulta disponibile 
un segnale di 887,5 microvolt pari a 59 dBmicro- 


LA POLITICA 


DEL CONFRONTO 


НМ 203, per esempio. 

L'oscilloscopio a basso costo più completo e 
semplice da usare: indicato per impieghi 
didattici e amatoriali. 

Dotato di 2 canali a 2014Hz, assicura una 
sensibilità d'ingresso di 2 mV /cm su tutta la 
larghezza di bada 

Le capacità del trigger - che sincronizza fino a 
40 MHz - sono state ulteriormente ampliate: 
infatti oltre al trigger di rete TV è ora 
disponibile anche il trigger HF e DC. 
L'oscilloscopio Hameg HM 203 dispone 
anche del prova componenti incorporato 
per consentire rapide verifiche sui 


semiconduttori e altri componenti, isolati o nel 
circuito. 
Per Hameg la politica del confronto è una scelta. 


Per voi una garanzia. 


HAMEL 


QUALITÀ VINCENTE. 
PREZZO CONVINCENTE. 


e 
Distribuito in Italia da: 2. 
* AGRATE (MI) - Centro Colleoni Palazzo Pegaso 5С. 3 - 039/638875 
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volt, applichiamo un preamplificatore con un gua- 
dagno di 20 dB, potremo immediatamente cono- 
scere l'ampiezza del segnale che ritroveremo sul- 
la sua uscita eseguendo una semplice addizione: 


59 dBmicrovolt + 20 dB = 79 dBmicrovolt 


Controllando la nostra tabella, scopriremo che 
79 dBmicrovolt corrispondono ad una tensione di 
8.910 microvolt (esiste sempre rispetto al calco- 
lo precedente l'errore di arrotondamento dal nu- 
mero 887,5 a 891). 

Se questi 79 dBmicrovolt li applichiamo sull'in- 
gresso di un cavo coassiale lungo 60 metri, che 
ci dà un'attenuazione di 15 dB, potremo subito co- 
noscere quale segnale sarà disponibile alla sua 
estremità, eseguendo una semplice sottrazione: 


79 - 15 = 64 dBmicrovolt 


Guardando la tabella, scopriremo che 64 dBmi- 
crovolt corrispondono ad una tensione di 1.580 
microvolt. 

Nell'esempio precedente avevamo una tensio- 
ne di 1.597 microvolt, per cui é presente una dif- 
ferenza di 17 microvolt, sempre dovuti all'errore 
di arrotondamento. 

In pratica queste tolleranze sono insignificanti, 
anche perché, come vedremo, tutti i misuratori di 
campo risultano ora tarati in dBmicrovolt e mai 
in microvolt, quindi non si dirà mai: 

"Ai capi di questa antenna ho una tensione di 
887 microvolt o sull'uscita del mio preamplificato- 
re sono presenti 8.910 microvolt", bensi sempli- 
cemente: 

"Ai capi di questa antenna sono presenti 59 
dBmicrovolt, sull'uscita del mio preamplificatore 
79 dBmicrovolt''. 


LIVELLO MINIMO SULLE PRESE TV 


Per avere una qualità d'immagine accettabile, 
é necessario che l'ampiezza del segnale video di 
tutte le emittenti captabili non risulti mai INFERIO- 
RE a 58 dBmicrovolt pari a 790 microvolt. 

Pertanto in fase di progettazione di ип impianto 
si dovrà cercare di preamplificare tutti i segnali piü 
deboli, affinché su tutte le prese TV non giunga 
mai un segnale inferiore al richiesto. 

Nei calcoli occorre considerare, come vedremo 
in seguito, tutte le ATTENUAZIONI introdotte dal 
cavo coassiale, dai derivatori e dalle prese utenti. 


LIVELLO MASSIMO SULLE PRESE TV 


Se un segnale debole ci dà un'immagine neb- 
biosa, un segnale troppo forte produce inconve- 
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nienti anch'essi appariscenti, come barre orizzon- 
tali che scorrono sullo schermo, venature sul co- 
lore, ecc. 

Per evitare tutti questi inconvenienti é necessa- 
rio controllare che su tutte le prese TV, i segnali 
delle emittenti captabili non risultino mai SUPE- 
RIORI a 65 dBmicrovolt, pari a 1.780 microvolt. 

Cioè è errato credere che più forte è il segnale, 


. meglio si vede. 


Pertanto, in fase di messa a punto di un impian- 
to centralizzato, si dovrà regolare accuratamente 
la manopola del GUADAGNO relativo al canale TV 
che giunge troppo forte e nel caso di amplificato- 
ri a larga banda, occorrerà inserire in serie degli 
attenuatori di canale, per ridurre l'ampiezza sul SO- 
LO canale che, essendo ‘troppo forte”, genera dei 
disturbi sull’immagine. 


MODULAZIONE INCROCIATA 


La modulazione incrociata è un difetto che si ma- 
nifesta quando una portante viene a sovrapporsi 
ad un’altra, creando delle interferenze. 

Queste interferenze si manifestano sullo scher- 
mo TV sotto forma di barre orizzontali che scorro- 
no rapidamente sull'immagine con la stessa 
frequenza del suono. 

Il difetto dipende esclusivamente da un segna- 
le che giunge sulla TV con un'ampiezza troppo ele- 
vata, cioè supera i 75 dBmicrovolt (cioè i 6.000 
microvolt). 

Per evitare questo inconveniente è necessario 
attenuare l'ampiezza del segnale della emittente 
che produce questa modulazione parassita, in mo- 
do da portarlo all'incirca sui 60 - 65 dBmicrovolt. 

Purtroppo, negli impianti realizzati dalla maggior 
parte degli antennisti che utilizzano PREAMPLIFI- 
CATORI A LARGA BANDA, senza provvedere ad 
attenuare i segnali di ampiezza eccedente, que- 
sto difetto sarà costantemente presente. 


INTERMODULAZIONE 


Questo fenomeno, come per il precedente, si 
manifesta quando il livello del segnale applicato 
sull'ingresso del televisore è troppo elevato. 

Questo difetto si nota subito, perchè sullo scher- 
mo del televisore appaiono delle venature trasver- 
sali, in particolare sul colore. 

Pertanto anche in questo caso è necessario at- 
tenuare l'ampiezza di quei segnali che superano 
i 75 dBmicrovolt. L'intermodulazione viene quasi 
sempre provocata da un battimento tra la portan- 
te Video + la portante Suono - la portante Colore. 


ATTENZIONE A PREAMPLIFICARE 


Far capire che preamplificare eccessivamente 
un segnale TV può provocare dei fenomeni molto 
appariscenti sulle immagini captate, è decisamente 
problematico, perchè è ancora molto diffusa la con- 
vinzione che, maggiore risulta l'ampiezza del se- 
gnale captato, meglio si riesca a vedere. 

Purtroppo se i segnali preamplificati superano 
i 75 dBmicrovolt, sul video si manifestano i se- 
guenti difetti: 


barre orizzontali sul video in presenza del 
suono 

venature trasversali sul colore 

immmagini sovrapposte di un altro canale 


Questi difetti risultano maggiormente accentuati 
nelle installazioni in cui vengono impiegati degli 
amplificatori a larga banda, perchè questi, oltre 
ad amplificare quei segnali che non dovrebbero es- 
serlo, amplificano contemporaneamente un nume- 
ro elevato di segnali TV. 

Se si desidera conseguire dei risultati tecnica- 
mente validi, bisogna ricordare quanto segue. 


Fornire sempre sull’ingresso degli amplificato- 
ri a larga banda dei segnali che abbiano all’incir- 
ca lo stesso livello. Se il segnale di un canale TV 
giunge troppo forte, occorre attenuarlo (usando 
un'antenna a piü basso guadagno), se troppo de- 
bole, occorre amplificarlo usando un'antenna con 
maggior guadagno. 


Anziché usare amplificatori a larga banda, con- 
viene installare, anche se l'impianto risulta piü co- 
stoso, moduli amplificatori monocanale (cioé 
moduli che amplificano un solo canale), perché, 
cosi facendo, si potrà regolare manualmente su 
ogni modulo, quindi per ogni canale, il relativo 
guadagno. 

Non cercate mai di captare con un'unica anten- 
na piü di 5 canali. 

Se nella vostra zona vi é la possibilità di captar- 
ne un numero maggiore, non utilizzate mai un'an- 
tenna a larga banda, ma sceglietene due o tre 
sintonizzate su una ristretta porzione della ban- 
da interessata (anche se dovrete direzionarle nella 
stessa direzione), poi miscelatele su un unico ca- 
vo (sono disponibili appositi miscelatori di canali). 

Limitate ad un massimo di 20-22 il numero dei 
canali distribuiti su un unico cavo di discesa, per 
evitare fenomeni di intermodulazione. 


Non miscelate mai due canali adiacenti. Non é 
possibile miscelare su un unico cavo i canali 38 
- 39 - 40 - 41. 


Fig. 26 Se paragoniamo 
l'uscita del preamplifica- 
tore ad un "tubo'' e il se- 
gnale di ogni canale TV a 
dei "dischetti', con due 
soli canali il "diametro'' 
potrà risultare massimo. 


Fig. 27 Se i " canali'' so- 
no quattro, dovremo "'ri- 
durre'' il loro diametro, in 
pratica dovremo attenua- 
re la massima ampiezza 
dei segnali per evitare in- 
terferenze. 


Fig. 28 Aumentando il 
numero dei canali che am- 
plifichiamo con un solo 
"amplificatore a larga 
banda', proporzionalmen- 
te dovremo ridurre il livel- 
lo dei vari segnali. 


Fig. 29 Se non adottia- 
mo questo semplice ac- 
corgimento, il segnale di 
un canale si sovrapporrà a 
quello degli altri canali e 
sullo schermo TV avremo 
immagini disturbate. 


Fig. 30 Lo stesso feno- 
meno si manifesta anche 
se l'ampiezza dei diversi 
segnali TV non risulta be- 
ne equalizzata, perché il 
segnale più опе” si so- 
vrapporrà ai più deboli. 
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Due o più canali si possono miscelare solo se 
intervallati come minimo da un canale, vale a di- 
re che possiamo tranquillamente miscelare i ca- 
nali 38 - 40 - 42 - 44 - 47 - 60 ecc., ma non il 38 
- 39 oppure il 59 - 600 il 34 - 35, perché non inter- 
vallati da un canale libero. 


Se si desidera ricevere due canali adiacenti, è 
necessario convertire uno dei due su un diverso 
canale (esistono appositi convertitori da banda 4° 
e 5° іп banda 3° о 4*); cosi, se vogliamo ricevere 
il canale 59 e 60 dobbiamo necessariamente con- 
vertire il canale 60 oppure il 59 su un altro diverso 
canale. 

Per evitare che un canale CONVERTITO disturbi 
ugualmente il canale adiacente, occorre sempre 
inserire nella linea di uscita del convertitore un fil- 
tro attenuatore, che impedisca al segnale del ca- 
nale da convertire di raggiungere la TV. 

Ad esempio, se si é convertito il 59 sul canale 
44, é necessario applicare sull'uscita del conver- 
titore un filtro attenuatore sintonizzato sul ca- 
nale 51, per evitare che residui di tale segnale, 
ancora presenti in uscita dal convertitore, distur- 
bino il canale 58 o il 60. 

Se si desidera amplificare con un unico amplifi- 
catore piü canali, per evitare fenomeni di modula- 
zione incrociata, è necessario ridurre il livello di 
uscita in rapporto al numero dei segnali ampli- 
ficati, come evidenziato nella tabella qui sotto ri- 
portata: 


TABELLA N. 3 


Per farvi comprendere come vada usata questa 
tabella, faremo un piccolo esempio. 

Ammesso di aver installato un amplificatore in 
grado di erogare in uscita un livello massimo di 96 
dBmicrovolt (pari a 63 millivolt), se questo viene 
utilizzato per amplificare 4 diverse emittenti TV, 
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dovremo ridurre l'amplificazione di 3,6 dB, quindi 
limitare il livello massimo sul valore di: 


96 - 3,6 = 94,4 dBmicrovolt 


cioé ridurre il massimo segnale in uscita a 53 
millivolt, equivalenti a 53.000 microvolt. 

Se lo stesso amplificatore viene usato per am- 
plificare 10 diverse emittenti TV dovremo ridur- 
re l'amplificazione massima di ben 7,2 dB, quindi 
limitare il livello massimo a: 


96 - 7,2 = 88,8 dBmicrovolt 


che corrispondono, in linea di massima (vedi ta- 
bella n. 2), a circa 28 millivolt equivalenti a 20.000 
microvolt. 

Pertanto, più emittenti amplifichiamo con un uni- 
co preamplificatore, più dovremo ridurre il guada- 
gno massimo agendo sul trimmer presente in ogni 
preamplificatore. 

Pochi antennisti sono però a conoscenza di que- 
sto particolare e per questo cercano sempre di ruo- 
tare al “massimo” il trimmer che regola il guada- 
gno dell’amplificatore; così facendo, sulle imma- 
gini captate saranno sempre visibili delle venatu- 
re di colore о barre scure che scorrono in presenza 
del suono. 

Per farvi meglio comprendere il motivo per cui, 
più segnali vengono amplificati, più occorre ridur- 
re il guadagno, potremo paragonare l’uscita di un 
amplificatore ad un tubo e i segnali TV a dei di- 
schetti; è intuibile che più ne vorremo far passa- 
re contemporaneamente attraverso il tubo, più ne 
dovremo ridurre il diametro. 

Così, volendo far passare due dischetti, come 
vedesi in fig. 26, essi potranno anche essere di 
grandi dimensioni. 

Se invece volessimo farne passare quattro, do- 
vremo necessariamente ridurre il loro diametro (ve- 
di fig. 27), e ridurlo ancor più se ne volessimo far 
passare cinque o sei (vedi fig. 28). 

Non adattando il diametro di questi dischetti in 
funzione al diametro del tubo, ovviamente essi si 
sovrapporrebbero (vedi fig. 29); pertanto, captan- 
do un canale, sotto a questo troveremo anche parte 
del segnale interessato ad un diverso canale. 

Lo stesso inconveniente si manifesterà anche se 
sull'ingresso dell'amplificatore (caso frequente se 
si utilizzano amplificatori a larga banda) abbiamo 
un segnale molto forte (dischetto di diametro ele- 
vato) ed altri più deboli (fig. 30). 

Quello maggiore influenzerà sempre il segnale 
più debole, di qui l'opportunità, come già accen- 
nato in precedenza, di ‘“‘equalizzare’’ i diversi se- 
gnali prima di amplificarli. 


segue nel prossimo numero 


ERRATA CORRIGE e consigli per i nostri KIT 


LX.575 ELETTROSTIMOLATORE riv. 90 


In tale progetto pubblicato nella rivista n. 90 ave- 
vamo utilizzato un Mos-Power tipo 2SK227, che non 
viene più costruito, pertanto, essendo tale proget- 
to molto richiesto, abbiamo dovuto rifare il circuito 
stampato per poterlo adattare ad un diverso Mos- 
Power, siglato P467, perché su quest'ultimo la dispo- 
sizione dei terminali G - S - D non risulta equivalente. 

Se abbiamo risolto il problema di chi ci chiede an- 
cora questo kit, non possiamo certo dimenticarci di 
coloro che, avendolo già costruito con il 25К277, si 
trovano ora nella necessità di doverlo sostituire per 
averlo bruciato. 

In questo caso non essendo conveniente monta- 
re un nuovo circuito, consigliamo di risolvere il pro- 
blema inserendo nel "vecchio stampato" il Mos-Power 
P467 come vedesi in fig. 1. 

In pratica i due piedini D - S si dovranno inserire 
nei due fori di sinistra presenti sul circuito stampato 
e poi, il primo piedino di sinistra del P467, cioè il ter- 
minale G (Gate), andrà collegato al foro G del circui- 
to stampato con un corto spezzone di filo di rame. 


25К227 


25К227 


Fig. 1 Come procedere per so- 
stituire il Mos-Power 25К227 
con il P.467 nel kit LX.575. 


LX.758 INTERFACCIA TASTIERA Riv. 107 


Precisiamo che volendo utilizzare questa interfac- 
cia sul nostro MICROCONTROLLER in BASIC 
LX.581/582, è necessario cortocircuitare a massa il 
piedino 9 del connettore “С” presente sulla scheda 
VIDEO LX.582. 

La resistenza R9 da 2.700 ohm collegata tra il po- 
sitivo di alimentazione e il piedino 9, potrà essere la- 
sciata al suo posto senza inconvenienti. 


е о оч 


ТАСЦАВЕ 2 9 


+ TAGLIAR 


Fig. 2 Per utilizzare l’interfaccia 
LX.758 sul Microcontroller LX.581, 
occorre modificare il circuito stampa- 
to come vedesi in figura. 


LX.756 CERCAMETALLI MILITARE Riv. 110 


Molti lettori pur apprezzando l'elevata sensibilità di 
questo cercametalli ci hanno scritto di non essere to- 
talmente soddifatti della sua stabilità e per questo 
ci chiedono come fare per renderlo meno sensibile 
alle variazioni di temperatura. 

Una soluzione per rendere il cercametalli notevol- 
mente più stabile esiste, anche se per realizzarla ос- 
corre apportare al circuito una piccola modifica. 

Come vedesi in fig. 3 occorre togliere dal circuito 
il condensatore C3, poi scollegare da massa il ter- 
minale Gate del fet FT2, collegare tra il gate e la 
massa un diodo al silicio tipo 1N4150 (non utilizzate 
altri tipi di diodi al silicio, perchè questo dispone di 
una ridottissima corrente di perdita), infine alimen- 
tate il gate con una resistenza da 1.500 ohm col- 
legata alla tensione positiva dei 15 volt. 

In pratica, come vedesi anche in fig. 3, dovrete solo 
scollegare dalla relativa pista il terminale Gate del 
fet FT2, collegare tra questo terminale e il foro rima- 
sto libero il diodo 1N4150 rivolgendo la fascia colo- 
rata che contorna un solo lato del corpo verso la pista 
del circuito stampato, poi collegare sul punto di con- 
giunzione Gate-Diodo, un terminale della resistenza 
da 1.500 ohm. 

L'altro terminale, come vedesi in fig. 3, andrà sal- 
dato direttamente sul terminale della resistenza si- 
glata R15, che si trova in prossimità del fet siglato FT1. 

Terminato il montaggio, dovrete ritoccare nuova- 
mente i due trimmer R4 e R5, in modo da ottenere 
sul Test-Point 1 volt picco-picco (con l'oscilloscopio), 
oppure su TP2 una tensione di riferimento di 98 volt, 
misurabile con un tester. 
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Con tale modifica saranno necessari circa 40-50 
secondi prima che il circuito si stabilizzi in tempe- 
ratura, però, trascorso tale tempo, si avrà una sta- 
bilità totale. 

Dobbiamo far presente che ogniqualvolta si ac- 
cenderà il cercametalli, la lancetta dello strumen- 
to, a causa di tale modifica, devierà leggermente 
a sinistra sotto allo zero, per poi assumere lenta- 
mente la posizione regolare, cioè ritornare come 
in precedenza sulla indicazione di 20-25 mi- 
croamper. 

In taluni casi, inoltre, ci è stato fatto notare che 
la R36 si surriscalda notevolmente. Il problema può 
essere facilmente risolto aumentando il valore della 
R36 dagli attuali 47 ohm 1 watt a 100, 150 ohm 
1 watt. 

NOTA: Ci siamo accorti che la resistenza R15 
nella serigrafia presente sul circuito stampato è sta- 
ta erroneamente siglata R14. 


i 


Fig. 3 Per rendere piü stabile il cerca- 
metalli LX.756 occorre aggiungere una 
resistenza da 1.500 ohm ed un diodo 
1N4150 collegati come vedesi in figura. 
| prossimi circuiti stampati che fornire- 
mo risulteranno già modificati per rice- 
vere questi due componenti aggiuntivi. 
NOTA = Il condensatore ceramico C3, 
posto vicino alla morsettiera di sinistra, 
andrà eliminato. 


LX.796 MAX MEMORY Riv. 110 


Se, effettuata la modifica consigliata sulla Riv. 
111 (R20 = 2.200 ohm), notate che l'ago dello stru- 
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mentino, accendendo o spegnendo il circuito, sbat- 
te violentemente a fondo-scala, suggeriamo di 
effettuare le seguenti modifiche: 


1) Aumentare il valore della R20 a circa 10.000 
15.000 ohm. 

2) Aumentare il valore della R23 e R24 a 10.000 
ohm. 

3) Ridurre il valore del condensatore C17 da 47 
mF a 2,2 mF o 1 mF. 


LX.805 CHIAVE ELETTRONICA Riv. 110 


Sul circuito stampato e sullo schema elettrico 
pubblicato a pag. 22, é stato erroneamente omes- 
so il collegamento tra il piedino 13 di IC1 e la mas- 
sa del circuito. 

Anche se in molti casi il circuito puó funzionare 
ugualmente, suggeriamo di collegare il piedino 13 
a massa con uno spezzone di filo di rame, per evi- 
tare che, in presenza di forti disturbi, l'integrato 
possa “Біоссагві”. 


LX.807 CAPACIMETRO ANALOGICO Riv. 111 


Il circuito non presenta problemi di alcun gene- 
re e funziona alla perfezione, pertanto questa no- 
ta serve per segnalare un errore tipografico per 
quanto concerne l'integrato IC1 (indicato CD.4039) 
presente nell'elenco componenti pubblicato alla 
pag.7. 

Dall'articolo illustrativo e dalla figura n.6 di pag.9 
appare chiaro che IC1 é una quadrupla porta 
NAND tipo CD.4093. 


LX.810 AMPLIFICATORE PER 
VIDEOREGISTRATORI Riv.111 


Molti lettori che sono finalmente riusciti a miglio- 
rare nella duplicazione delle loro cassette la lumi- 
nosità dei colori, hanno elogiato questo semplice 
progetto. 

Altri ci hanno scritto o telefonato asserendo di 
riscontrare ''lievi miglioramenti", pur ponendo al 
massimo il guadagno. 

A questi ultimi diciamo che l'inconveniente non 
é dovuto al progetto, bensi al videoregistratore, che 
dispone di un ‘‘controllo automatico di guadagno” 
cosi efficace da riuscire ad attenuare qualsiasi au- 
mento di livello. 

Pertanto anche ponendo al massimo l'amplifi- 
cazione, questo controllo automatico di guadagno 
riporterà sempre il segnale su un valore massimo 
prestabilito, quindi un miglioramento si potrà otte- 
nere solo sui segnali a basso livello. 


In questa rubrica presentiamo alcuni degli 
schemi che i nostri lettori ci inviano quoti- 
dianamente, scegliendo tra questi i più va- 
lidi ed interessanti. Per ovvi motivi di tempo 
e reperibilità dei materiali non possiamo 
“provare” questi schemi, quindi per il loro 
funzionamento ci affidiamo alla serietà del- 
l'Autore. Da parte nostra, controlliamo solo 
se il circuito teoricamente può risultare fun- 
zionante, completandolo, dove é necessa- 
rio, di una nota redazionale. 


FRECCE DI EMERGENZA PER AUTO 
Sig.Natale Pipitone - PALERMO 


Desidero sottoporre alla Vs. attenzione un sem- 
plice progetto da me ideato e realizzato, nella spe- 
ranza di vederlo pubblicato nella vostra Rubrica 
"Progetti in Sintonia”, che ritengo potrà interes- 
sare tutti coloro che non dispongono sulla loro au- 
tovettura dell'utile accessorio che viene fornito di 
serie sulle auto più nuove, cioè del ‘‘Blinker’’, ne- 
cessario a far lampeggiare contemporaneamente 
le 4 frecce dell'auto in caso di emergenza. 

Ho montato questo circuito sulla mia 127 e sul- 
le auto di molti miei amici e posso assicurare che 
risultano tutti perfettamente funzionanti. 

Come si vede, i componenti necessari per co- 
struire questo circuito sono pochi e potranno es- 


3 Nee 


SCARICA 


(9) FRECCIA SINISTRA 


EX. > ] (9) LUCE CRUSCOTTO 


ELENCO COMPONENTI 


R1 = 22.000 ohm 1/4 watt 

R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 470.000 ohm trimmer 
R4 = 220 ohm 1/2 watt 

А5 = 560 ohm 1/4 watt 

R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 

C1 = 2,2 mF elettr. 16 volt 

C2 = 10.000 pF poliestere 

C3 = 47 mF elettr. 16 volt 
051 diodo al silicio 1М.4007 
DS2 diodo al silicio 1N.4007 


DZ1 = diodo zener 8,2 volt 1 watt 
TR1 = transistor NPN tipo BFY.56 
ІСІ = NE.555 

F1 = fusibile 10 amper 

S1 = interruttore 

Relè 12 volt / 3 scambi 
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sere facilmente montati su un piccolo circuito 
stampato. 

La tensione di alimentazione sarà prelevata di- 
rettamente dal positivo della batteria dell’auto. In 
serie all’interruttore generale di accensione $1, ho 
posto un fusibile di protezione da 8 о 10 amper, 
che potrà essere montato in un porta-fusibile da 
pannello da collegare al contenitore del circuito o 
all'interno di un apposito porta-fusibile ‘‘volante’’. 

Il circuito che genera l'intermittenza è l'integra- 
to NE.555 montato come multivibratore astabile, 
che alimento con una tensione stabilizzata di 8,2 
volt (vedi zener DZ1). 

La cadenza del lampeggio delle frecce può es- 
sere regolata agendo sul trimmer R3 da 470.000 
ohm. 

Aumentando o diminuendo il valore della capa- 
cità del condensatore C1, è possibile modificare 
a piacimento la velocità dell’intermittenza. 

Sull’uscita di IC1 (piedino 3), ho collegato, tra- 
mite 051 e R5 da 560 ohm, un transistor di media 
potenza BFY.56, (potrà essere sostituito con qual- 
siasi altro NPN di media potenza), che pilota di- 
rettamente un relè a 12 volt - 3 scambi. 

| contatti centrali del relè saranno collegati di- 
rettamente ai + 12 volt di alimentazione, gli altri 
due contatti, normalmente aperti, saranno collega- 
ti, uno, alle frecce di destra e l’altro alle frecce di 
sinistra, il terzo contatto ancora libero, potrà es- 
sere utilizzato per alimentare una lampadina spia 
che porremo sul cruscotto, oppure una piccola ci- 
calina funzionante a 12 volt. 


CAPACIMETRO PER LX.275 
Sig. Giupponi Luigi - S. PELLEGRINO T. (BG) 


Sono un vostro affezionato lettore abbonato or- 
mai da molto tempo, ho deciso di spedirvi lo sche- 
ma di una mia realizzazione che consente di 
“trasformare” il frequenzimetro LX.275 in un pre- 
ciso capacimetro, in grado di misurare capacità da 
un minimo di 1 picofarad fino ad un massimo di 
1000 microfarad. 

Realizzando un circuito stampato di ridotte di- 
mensioni, è possibile inserire il tutto all’interno del 
mobile del frequenzimetro, applicando sul fronta- 
le un deviatore che consente di utilizzare l'LX.275 
come un normale frequenzimetro o come сарасі- 
metro digitale. 

Per maggiore semplicità il circuito può essere 
diviso іп tre parti: la prima, costituita da ІСЗ, è un 
semplice monostabile, la seconda, costituita da 
IC1-D e IC1-E, è un oscillatore a quarzo da 1 MHz, 
mentre l’ultima è formata dalla sola porta IC2-A, 
utilizzata come interruttore elettronico. Il funziona- 
mento del circuito non è affatto complesso: l'inte- 
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grato ІСЗ (ICM. 7555) costituisce un monostabile 
i cui ‘‘tempi’’ sono determinati dal valore della ca- 
pacità incognita CX da misurare. И monostabile è 
dotato di due portate, selezionabili mediante il de- 
viatore S2: commutando in direzione di R5 potre- 
mo misurare capacità da 1 picofarad a 9,9 micro- 
farad (che verrà visualizzato come 9.999.999 pF) 
mentre commutando in direzione di R6 potremo 
misurare capacità da 1 microfarad a 1.000 micro- 
farad. 

Il secondo stadio, come detto in precedenza, non 
é altro che un semplice oscillatore a quarzo che 
utilizza due porte logiche NOT contenute in IC1, 
un SN.7404. Il condensatore variabile C2 dovrà es- 
sere regolato in fase di taratura per compensare 
eventuali piccole tolleranze del quarzo da 1 MHz. 
IC1-C viene utilizzato come stadio separatore e 
squadratore, prima che gli impulsi dell'oscillatore 
vengano applicati al terzo stadio, costituito dal 
NAND a tre ingressi IC2-A. 

L'uscita del monostabile (piedino 3 di IC3) e l'u- 
scita dell'oscillatore quarzato da 1 MHz (piedino 
6 di IC1-C) sono collegati a due dei tre ingressi di 
IC2-A; tale porta logica ha il compito di applicare 
una serie di impulsi a 1 MHz al piedino 12 dell'in- 
tegrato IC13, presente nell'LX.275 (vedi pag.55, riv. 
56/57), sincronizzati con la base dei tempi del fre- 
quenzimetro, grazie alla presenza di IC1-A e IC1-B, 
collegati al piedino 11 di IC6 (vedi pag.54, riv. 
56/57). 

Il numero di impulsi di conteggio che il terzo sta- 
dio invierà al frequenzimetro, sarà direttamente 
proporzionale al “tempo” fornito dal monostabile 
IC3 e quindi anche al valore della capacità inco- 
gnita CX, che verrà visualizzata sul display. 

Gli impulsi provenienti dal piedino 11 di IC6 
dell'LX.275, vengono anche utilizzati per sincro- 
nizzare il monostabile IC3, tramite IC2-B e IC2-C. 

La taratura dello strumento é molto semplice: 

effettuati i collegamenti previsti, col deviatore S1 
in posizione '"FREQUENZIMETRO'"', tareremo 
dapprima il compensatore C2, in modo da avere 
sul piedino 6 di IC1 esattamente una frequenza di 
1 MHz. Commutato il deviatore S1 sulla posizione 
“САРАСІМЕТНО”, ruoteremo R1 fino ad azzera- 
re completamente le cifre casuali che appariran- 
no sul display e, collocato al posto di CX un 
condensatore a bassa tolleranza (0,5% o 1%) di 
capacità nota, regoleremo R7 fino a visualizzarne 
la capacità sul display. 

La precisione dello strumento dipende in gran 
parte dalla tolleranza delle resistenze utilizzate (in 
particolare R5 e R6), che dovranno risultare a stra- 
to metallico con precisione almeno dell’1%. Il con- 
densatore C5 dovrà risultare ceramico NPO, cioé 
con coefficiente di temperatura uguale a zero, per 
evitare problemi di deriva termica. 


ELENCO COMPONENTI C3 = 100 pF ceramico 

R1 = 2.200 ohm trimmer multigiri C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
R2 = 470 ohm 1/4 watt C5 = 22 pF ceramico NPO 
R3 = 2.200 ohm 1/4 watt C6 = 10.000 pF poliestere 
R4 = 2.200 ohm 1/4 watt C7 = 3.300 pF poliestere 
А5 = 2,2 megaohm 1/4 watt 1% XTAL = quarzo da 1 MHz 
R6 = 2.200 ohm 1/4 watt 1% IC1 = SN.7404 

R7 = 10.000 ohm trimmer multigiri 1С2 = SN.7410 

R8 = 3.300 ohm 1/4 watt IC3 = ICM.7555 

С1 = 47.000 pF poliestere S1 = deviatore 

C2 = 10-40 pF compensatore S2 = deviatore 
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TIMER PER RADIOSVEGLIA 
Sig.Mario D’agosto - NAPOLI 


Vorrei proporre per la simpatica Rubrica “Рго- 
getti in Sintonia’ un circuito da me progettato. 

Si tratta di un semplice TIMER che, collegato alla 
presa dell'auricolare di qualunque radiosveglia, 
consente di mantenere eccitato un relè per un tem- 
po regolabile da un minimo di 1 secondo ad un 
massimo di 1 ora. 

Il relè presente in uscita può pilotare qualunque 
apparecchio elettrico, come mangianastri, lampa- 
de a 220 volt, tostapane, ecc.. 

Il segnale di BF prelevato dalla presa dell'auri- 
colare della radiosveglia, viene applicato nel pun- 
to siglato sullo schema elettrico con "ENTRATA"; 
dal cursore centrale del trimmer R2 da 2.200 ohm, 
il segnale opportunamente ridotto in ampiezza, vie- 
ne raddrizzato dal diodo DS1 prima di essere ap- 
plicato alla base del transistor NPN TR2, un 
BC.107C. Una volta in conduzione, il TR2 viene 
mantenuto in questa condizione dal transistor PNP 
TR1, un BC.177. 

Sul collettore del TR2 é collegato il condensa- 
tore C2 da 2,2 microfarad che, quando TR2 entra 
in conduzione, trasmette sul piedino 2 dell'inte- 


grato IC1 (NE.555) un impulso negativo di START. 
IC1, come si vede, é montato come monostabile 
e consente di mantenere eccitato il relé in uscita 
per il tempo prefissato su R8 e R9 (Con S1 aperto). 

Ruotando il trimmer R8 da 2,2 megaohm si po- 
trà regolare il tempo del monostabile da un mini- 
mo di 1 minuto ad un massimo di 1 ora; sul trimmer 
R9, invece, potremo regolare il tempo da un mini- 
mo di 1 secondo ad un massimo di 1 minuto. 

L'interruttore S1 in parallelo a C4 consente di 
scegliere tra un funzionamento temporizzato (S1 
aperto) o continuo (S1 chiuso). 

| pulsanti normalmente aperti P1 e P2, consen- 
tono invece di avviare o arrestare il temporizzato- 
re in qualsiasi momento. 

Il led rosso DL2 segnalerà che il relè in uscita 
è eccitato, mentre il led verde DL1 segnalerà che 
l'ingresso ENTRATA risulta bloccato, per evitare 
che il segnale di BF della radiosveglia possa far 
partire una seconda volta il TIMER. 


Terminata la temporizzazione, il DL2 si spegne- 
rà, mentre rimarrà acceso il DL1, per ricordarci che 
l'ingresso é ancora bloccato. Per sbloccarlo baste- 
rà semplicemente spegnere e riaccendere il cir- 
cuito. 


Come ‘‘uccidere’’ un progetto chiamato 


CONTATORE GEIGER 


La Philips che ci aveva assicurato la totale fornitura dei tubi ZP.1400 entro il 30 luglio '86, a tutt'oggi 
non é riuscita ad evadere per intero il nostro ordine e non puó nemmeno prevedere quando sarà in 


grado di farlo, perché sembra che la 


dei tubi che "nascono semidifettosi" sia troppo elevata. 


Sono passati cosi 7 mesi dalla pubblicazione del nostro progetto di Contatore Geiger ed i lettori, or- 
mai al limite della sopportazione, ci sollecitano tali tubi, ignorando che non possiamo accontentarli so- 


lo perché non ci 


vengono consegnati 
Le tardive e limitate consegne ci impediscono anche di provvedere con sollecitudine alla riparazione 
dei contatori che ci pervengono e che quasi sempre presentano un tubo che autoinnesca e che quindi 


andrebbe sostituito. 


Appena riceviamo qualche tubo (ce ne pervengono 8-10 al mese), immediatamente provvediamo al- 
la sostituzione, tenendolo in funzione per un giorno intero per verificarne il perfetto funzionamento, 
e se riscontriamo che il difetto non si manifesta più, ve lo rispediamo. 

Ci é peró impossibile prevedere se tale tubo autoinnescherà dopo cinque o piü giorni di funziona- 
mento, per cui nel caso l'inconveniente si ripetesse, l'unica soluzione a nostra disposizione sarà sem- 
pre quella di sostituirvelo, sperando che il nuovo tubo non presenti ancora la stessa anomalia. 

Per risolvere questo problema abbiamo anche interpellato delle Industrie Giapponesi e Americane, 
ma nessuna produce tubi similari allo ZP.1400, pertanto non li possiamo utilizzare se non modificando 


integralmente il circuito. 


Quello che ci preme sottolineare é che lo schema risulta tecnicamente perfetto, quindi la soluzione 
piü "saggia" che possiamo attuare é quella di bloccare provvisoriamente la vendita di questo kit, 
in attesa che la produzione degli ZP.1400 risulti pienamente "garantita". 

Per serietà ci accolliamo l'onere di sostituire gratuitamente a tutti i lettori quei tubi che ‘‘autoinne- 
зсаззего” ed in cambio vorremmo solo comprendiate che non costruendo personalmente tali compo- 
nenti, siamo costretti, nostro malgrado, a far affidamento alla qualità dei prodotti che ci vengono 


consegnati. 


LA DIREZIONE 
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SEMPLICE TEMPORIZZATORE 
Sig.Orecchini Marco - ROMA 


Vorrei sottoporre alla Vs. attenzione un sempli- 
ce progetto di temporizzatore, che penso possa tro- 
vare numerose applicazioni di tipo "domestico". 
Con questo circuito é possibile comandare le luci 
della scala o del giardino, mettere in funzione un 
aspiratore della cucina, uno per pilotare il tosta- 
pane o qualunque altro apparecchio elettrico. 

Il circuito non è altro che un semplice monosta- 
bile costituito da due comuni transistor NPN al si- 
licio, sostituibili senza inconvenienti da qualunque 
altro transistor NPN di caratteristiche simili. 


Per TR1 potremo ad esempio utilizzare: BC.238 
- BC.237 - BC.239 - BC.337 - BC.107 - BC.108 - 
BC.109 


Per TR2, essendo un transistor NPN di media 
potenza, potremo scegliere: BD.137 - BD.135 - 
BD.139 - BFY.51 - BC.140 - BC.141 - 2N.1711 


Il funzionamento del circuito è il seguente: a ri- 
poso il relè risulta diseccitato e il condensatore C1 
carico, in quanto il terminale positivo del conden- 


ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
470.000 ohm pot. lin. 
33.000 ohm 1/4 watt 
47 mF al tantalio 16 volt 
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satore risulta collegato ai + 12 volt di alimenta- 
zione tramite un contatto normalmente chiuso del 
relè. 

Premendo il pulsante Р1, il transistor TR2 entra 
immediatamente in conduzione, eccitando il relè 
che, a sua volta, collega il terminale positivo del 
condensatore C1 alla base del transistor TR1. 

Il transistor TR1 rimarrà così polarizzato, consen- 
tendo al relè di rimanere eccitato, fino a quando 
la tensione presente ai capi del condensatore C1 
non scenderà a 5 o 6 volt (che corrispondono alla 
"soglia" di sganciamento del relè). 

Trascorso tale tempo, che potremo regolare tra- 
mite il potenziometro R2, il relè si disecciterà, ri- 
portando il monostabile in condizioni di riposo. Con 
i valori indicati nell'elenco componenti, regolando 
il potenziometro R2, si può ottenere una tempo- 
rizzazione variabile da un minimo di circa 5 minuti 
ad un massimo di un'ora. 

Naturalmente il carico che intendiamo pilotare 
(tostapane, lampade, ecc.), dovrà essere collega- 
to nel punto siglato "USCITA", pertanto il relè lo 
dovremo scegliere con ‘‘contatti’’ idonei a soppor- 
tare la corrente (amper) che assorbirà il circuito. 

Per alimentare il circuito è necessaria una ten- 
sione di 12 volt anche non stabilizzati. 


DS1 = diodo al silicio 1N.4007 
ТА1 = transistor NPN tipo BC.238 
TR2 = transistor NPN tipo BD.137 
Р1 = pulsante normalmente aperto 


RELAY 12 volt, 2 scambi 


LISTINO AGGIORNATO DEI KITS E CIRCUITI STAMPATI AL 1 GENNAIO 1987 


PREZZO | PREZZO 
DESCRIZIONE del KIT del KIT | del solo 
completo | Stampato 


Filtro cross-over 2 vie 4 ohm ..... 
Filtro cross-over 3 vie 4 оћт ........................................ 
Filtro cross-over 2 vie 8 ohm . 

Иго cross-over 3 vie 8 ohm 
Microtrasmettitore in FM 
VFO per RX27 .. 
Misuratore di onde stazionarie da 3 a 150 MHz. 
Misuratore di onde stazionarie da 20 a 220 MHz 
Esposim./Contasecondi con transistor unigiunzione ....................... 
Termometro a lettura diretta | 
Timer fotografico con NE.555 (con trasform.) 
Alimentatore 9-20 volt 8 amper (con trasform.) 
Alimentatore duale 15 + 15 volt 0,5 amper (con trasform. ) 
Esposimetro per stampe fotografiche dn trasform. "i ' 
Preamplificatore d'antenna per 27 MHz . 


о 
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Lampeggiatore 

Varilight con diodo triac .. 

Caricabatteria super automatico (con trasform. 8 
Interruttore crepuscolare (con trasform.) . 


2926852289205 8 


Esposimetro con temporizz./automatica (con trasform. ) 
Alimentatore 10/15 Volt con Darlington (con trasform. ) 
Amplificatore BF da 20 Watt con Darlington .................. 
Alimentatore 0/25 volt 2 amper ech trasform.) 


Preamplificatore compressore per 

Alimentatore per CB da 0/15 volt 2 amper (con trastorm.) .. 
Amplificatore Hi-Fi da 40 май 2. 

Alimentatore stabilizzato con ritardo .. 

Amplificatore Hi-Fi da 15 watt 
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Amplificatore stereo 2+2 watt 
Puntale ad alta impedenza per frequenzimetro 
Preamplificatore d'antenna mosfet uad 144 MHz . 
per auto 

Millivoltmetro elettronico 
Lineare da 15 watt per i 27 MHz .... 
Circuito di commutazione m LX.132 . 
Display giganti . 
Antifurto per casa . Р 
Qoa analogico per auto con SN.76121 

lo automatico per caricabatteria ids 
Stadio. “ neng cA мой) con SN.76131 
Stadio pilota preamplif. con SN.76131 .....................- 
Amplificatore da 60 watt con Darlington .. 
Alimentatore duale non stabilizzato per LX.139. 
Preamplificatore BF con un transistor 
Preamplificatore BF con NPN + PNP ..... 

BF con due NPN ` 

Sirena elettronica bitonale ....... ИНН 
Preamplificatore stereo pert nastro > magnetico 
Interruttore crepuscolare .. e 
Level meter а 16 diodi led .. 
Alimentatore per cuffia stereo LX.156 (con trastorm.) 
Amplificatore Hi-Fi stereo per cuffia 
Generatore di rumore bianco .. Keen 
Provaquarzi con integrato aa 
Sirena all'italiana 
Luci psichedeliche professionali (con trasform. ka 
Varilight per lampade fluorescenti (con trasform.) - 
Amplificatore BF da 4,5 watt 
Stadio entrata per mixer ........ 
Stadio toni per mixer ——án" 
Antifurto per auto con integrati C/Mos ..................... 
Equalizzatore d'ambiente a 5 canali 
Termostato con i о NE.555 ... 
Generatore di per chitarra elettrica 
Protezione per casse acustiche ............. IUE 
Convertitore CB onde тейе |222. 
Sintonizzatore FM con decoder stereo 
Decoder stereo per sintonizzatore FM 
Sintonizzatore FM senza decoder stereo 
Vox completo di antivox - 
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LX. 1388 
LX.139 
LX.140 
LX.141 
LX.142A 
LX.142B 
LX.144 
LX.147 
LX.148 
LX.153 
LX.155 
LX.156 
LX.158 
LX.160 
LX.161 
LX.162 
LX.165 
LX.167 
LX.168A 
LX.168B 
LX.169 
LX.170 
LX.172 
LX.173 
LX.183 
LX.190 
LX.193 
LX.193D 
LX.193S 
LX.195 
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Temporizzatore ciclo proporzionale 2-2... 
Termometro elettronico a diodi leg. 
Cross-over elettronico 2.22.2... : 
Contatempo per piste 
Contatempo per piste 1 
Relè pilotato da integrati TT 
Oscilloscoplo iui ose 
Contatempo in minuti .. — 
Circuito ausiliario per LX.210 _ 

Frequenzimetro analogico p trasform.) 
Variatore di tensione in C.C 


Contagiri per auto a diodi led. T Tm "ee à 
Contagiri a raggi infrarossi senza strumento `. нь. 
Biostimolatore a ioni negativi 


ю sN 
a © а 
313888538 
SIS 
— ОУ — zb zb NU 


ммо- 
плечо о-ө о 


о - = 


Preselezione dei canali per LX.193 . 

Contagiri digitale per auto . 

Display destro contagiri digitale ... 

Display sinistro contagiri digitale _ 

Doppia traccia per озсШозсорю (con trasform.) ......... 

Base dei tempi а 50 Hz con quarzo ... 

Visualizzatore a 4 display per LX.193 анын 
Gener. programmabile di freq. campione (con trasform.) .......... 
Alimentatore stabilizz. 12 V per LX.193 (con trasform.) 
Oscillatore 455 KHz modulato іп AM (con trasform.) 

Lineare 15 Watt per TX FM 88/108 MHz ....... 

Misuratore di SWR per TX FM 88/108 MHz . 

Alimentatore per telai LX.241/242 ..................... e 

Sonda per stadi prepilota per TX/FM 
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Display per capacimetro digitale 

Lineare 60 Watt FM 88/108 MHz 

Alimentatore per LX.253 da 22-28 volt 

Fadder per radio FM di MHz. 

Tastiera digitale per 

Aliment. a resistenza negativa 15 voli 2 amper (con trastorm) 
Generatore di ritmi .... 

Aliment. per generatore ritmi LX.259 (con trasform. Jue. 

Antifurto raggi infrarossi (con trasform.) i 

Indicatore di velocità massima 


Preamplificatore 

EE E a tre canali (con trasform.) 
tracce per озсШозсорю (con trasform.) 

Indicatore di accordo per LX.193 

Circuito di blocco per antiselezione ` — 

Fotocomando ON-OFF universale 

Indicatore di carica per batteria 

Frequenzimetro digitale a sette cifre (con trasform. ) 

Prescaler VHF per frequenzimetro LX.275 

Base dei tempi a quarzo per LX.275 . 

Display per frequenzimetro 

Level meter stereo a diodi led con UAA.180 . 
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Generatore di frequenza campione (con trasform. E 
Serratura elettronica a combinazione 
Tastiera per serratura elettronica LX.287 ... 


per contasecondi 
Provatransistor con 6 diodi led (con trasform. Li 
Preamplificatore d'antenna per 27 MHz к= trasform. ) 
Flash stroboscopico (con trasform.) 
Economico oscillatore di BF . 

a 4 cifre da 1 MHz (con trasform.) 

Telaio display frequenzimetro di BF a 4 cifre 
Indicatore digitale per sinton. AM-FM Lamb trasform. n). RIA 
Display per visualizzatore FM . ең 
Amplificatore 8 Watt con TDA. 2002 . 
Filtro per ricevitore OM . 
Amplificatore BF da 200 Watt 
Alimentatore 


per amplificatore 
Voltmetro digitale a 3 display 


48 
50 
54 
49 
49 
58 
49 
50 
49 
54 
50 
52 
52 
52 
56 
50 
54 
50 
50 
50 
50 
50 
52 
52 
52 
52 
52 
54 
54 
54 
58 
54 
54 
54 
54 
54 
56 
56 
56 
56 
62 
58 
56 
56 
56 
56 
56 
58 
58 
64 
58 
62 
62 
58 
62 
62 
58 
60 
60 
62 
64 
64 
62 
62 
63 
65 
63 
63 
63 


5 Ол 00 М 2 02 М 00 4) 00 Со ~ № а 00 4 У О а (Л 0 О С 


— 
29820 


200 watt (con trasform.) 


PREZZO | PREZZO 
DESCRIZIONE del KIT del KIT del CS 
Oscillatore termostato 

Compander . j i ; 

Oscillatore a quarzo . u— 

Autoblinker con МЕ,555 |” 

Metronomo elettronico Si 

BFO per ascoltare la SSB e il CW 

Caricabatteria automatico .. 

Temporizzatore per tergicristallo . 

Flip-Flop microfonico 

Decodifica con display .. 

Riduttore di tensione per auto . 

Aliment. stabiliz. 5-30 volt 3 amper con BDX.53 . 

Contatore a 3 display 

Contatore a 4 display .. 

Lineare CB da 50 watt . 

Trasmettitore a raggi infrarossi 

Ricevitore a | infrarossi | 

Termometro da 0a7 gradi _ 

Impedenzimetro per antenna ....... 

Amplificatore per superacuti e sub-woofer 

Alimentatore per LX.341 (con їгазїогт.) ...................................... 
Alimentatore de 0 a 20 тика тепе form md c 


Circuito pilota contatori a display _ 
бстетістгі; 10 GHz 

Contatore 7 display іп multiplexer 

Preamplificatore 50-60 MHz per frequenzimetro 
Oscillatore AF modulato in AM-FM (con trasform.) .. 
Lineare FM da 200 watt a transistor .. 

Alimentatore per lineare da 200 watt (con trasform.) _ 
Equalizzatore stadio Ingresso e uscita .................................... . 
Equalizzatore stadio filtri .. — 

Sonda logica per integrati C/Mos . 
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requenz. 
Microspia in FM 88/108 MHz 
Tester digitale 3 display telaio base (con trastorm. Js 
Tester digitale economico a 3 display 
nf 2... telaio base .. 


Tastiera per memoria telefonica LX.362 окре 
Megaohmmetro digitale piastra base —- trasform. — 
Megaohmmetro digitale display a 4 cifre . 
Temporizzatore variabile con NE.555 
Una frequenza campione con due soli fet кекете 
Termometro digitale да -40 a 2 200 quad ton Ee 
корме © cavità 10 GHz ... ... RE 
Tracciacurve variabile con NE.555 (con trasform.) 

Controllo di Loudness .........................l. e 
Amplificatore da 15 watt per auto ARL 
Protezione per casse acustiche (con trasform.) ................. 
Temporizzatore da 1 secondo a 27 ore ........ 

d'antenna per СВ 

AF per 144-146 MHz 
Circuito di commutazione per RTX . 
Variatore automatico di luminosità (con trasform. )- 
Alimentatore рег microcomputer (con trasform.) .. 
Scheda BUS per micro per 7 schede . EN 
Scheda BUS per micro per 10 schede _ 
Interfaccia tastiera .. ————— ыйды 
Tastiera esadecimale e display ` — 
Interfaccia cassette . 
Scheda espansione memoria RAM 8K . 
Interfaccia video ........ 
Interfaccia stampante 
Interfaccia floppy-disk .. 
Alimentatore per floppy-disk _ 
Memoria dinamica 32K 
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Variatore di velocità per trenini (con trasform. bcne 
Allarme per stufe a gas 

Vu-Meter stereo luminoso a V (con trasform. d А 
Sintonizzatore FM Stereo ZE 

Sintonia elettronica per LX.400 . 

Sintonia elettronica per LX.400 telaio base 

Ricevere con un'antenna CB la AM/FM .. 
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Frequenzimetro analogico per BF (con trasform.) ................................... 
Amplificatore stereo Hi-Fi per cuffia 

Generatore di rumore bianco-rosa 

Corista 


per la 
Alimentatore stabilizzato duale universale 0,5 A. Ж 
ificatore stereo per pick-up . A 
Le di toni a 3 vie p Е 
Psico video рег TV (con trasform. ) EE 
Generatore di barre TV (con trasform.) .................. SSR 
Wattmetro digitale per AF (con trasform.) .. ды 
Sonda antiinduttiva da 200 watt per wattmetro ` 
prera a n ei SAME 
Alimentatore per sintonizzatore TV CEREA 
Preamplificatore FM per auto TUN CR 
Prova zener (con trasform.) ........................................................... 
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0 GHz 
Ricevitore banda larga рег RTX 10 GHz... 
Ricevitore banda stretta per RTX 10 GHz Ó— 
Stadio elevatore per RTX 10 GHz s 
Sintonia digitale per RTX 10 ОН: 2. 
Preamplificatore compressore microfonico 
Prova transistor in diretta à 
Bongo elettronico con due uA. 741 


Tremolo per chitarra elettrica ._.............. à POMMES: 
Preamplificatore d'antenna DUE =. Ч 


da 270 MHz а піхіе verdi (con trasform.) ы 
TEST: 
Elettroshock come antifurto (con trasform. da енен 
Timer digitale fotografico (con trasform.) ... 

Termostato digitale di alta precisione ` 

(con trasform.) . 
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Interruttore inizio e fine corsa per LX. 442 . 

Flash 220 volt .. os 

Suono di una locomotiva a vapore con fischio 
Rumori di elicotteri e 52 

Il rumore di una gara automobilistica 0 
Integrato che cinguetta a 
Suoni spaziali e carillon 

Filtro dinamico di rumore 


LX. 

LX. 
LX.432/3 
LX.434 
LX.435 
LX.436 
LX.437 
LX.438 
LX.439 
LX.441 
LX.442 
LX.443 
LX.444 
LX.448 
LX.449 
LX.450 
LX. 
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Ricevitore per telecomando a 4 canali ......................... 

Trasmettitore per telecomando a 4 canali .. 

Ricarichiamo le pile al Nichel-Cadmio (con trasform. i Se 
Accendo la radio a 1.000 Km di distanza (con trasform.) 6525. 
Organo elettronico per tutti 

Serie deviatori professionali ... SEENEN 

Tastiera per organo in КИ ...................... 

Stadio effetti per organo elettronico . 

Chiave 
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рег 
Vedere 160 MHz con un oscilloscopio da 10 MHz 
Ricevitore VHF per 110-190 MHz in FM 
Radar per proteggere la vostra casa 
Oscillatore a 2 toni 


Termostato d'r finali di potenza _ 
Rivelatore di 

Luci tremolanti (con trasform.) . 
Starter per motomodelli ......... 
Musica luminosa nella vostra auto 
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Alimentatore per eco elettronico (con trasform. ) 
Il tuo primo ricevitore (con trasform.) . 
Interfono ad onde convogliate (con trasform. ). o Nereo 
Cerca terminali E-B-C trans. e pol. (con trasform.) 
grafico auto ....... 
variabile 4,5/25 volt 5 
Controllo automatico di volume 
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Capacimetro digitale да 0,1 a 100 mF bech trasform. D 
Poker elettronico .. — 

Voltmetro a diodi led . 

Carica pile al 


— 


Lineare РМ 10 Watt 
Alimentatore per eccitatore ЕМ... 
Amplificatore telefonico (con trastorm. T 


Termostato differenziale 
Voltmetro in alternata (con trasform.) E 
Oscillatore VHF AM/FM (con trasform.) ................................................... 
Ricevitore per OM/OC (con trasform.) —— € PQÓ— 
Preamplificatore stadio d'ingresso ........................................................... 


$ 


Wattmetro audio da 1 a 100 watt 
VFO a PLL per la gamma CB 
Trasmettitore per apricancello 
Ricevitore per apricancello 
Automatismo 


per apricancello (con trasform.) 
Roger di fine trasmissione 


10+ 10 watt con TDA.2009 
Oscillatore AF sperimentale 
Alimentatore Switching ; 
VU-Meter con barra a diodi еі 2.2... ' 
Analizz. grafico per integrati тузө сорав fem ventum) 
Amplif. Hi-Fi 80-- 80 watt con finali Hexfet | 
Alimentatore per LX.513 La 
Commutatore allo stadio solido per AF 
Lineare da 60 watt per 145-146 MHz FM 
Da quale direzione soffia EE vento еды. trastorm. йы 
Clessidra elettronica А 
Sintetizzatore monofonico 
Tasti più accessori per LX.519 |... 
Stadio controlli del sintetizzatore = 
Serie di accessori per tastiera sintetizzatore ` 
Finale da 50 watt per auto . | 
Convertitore CC da 12 V. а 30 +30 V. 2 A. (con trasform.) 
Sincronizz. automatico per diaproiettori ( 
Contasecondi universale eiui 
Provatransistor automatico (con trasform.) 1... 
Visualizzatore per LX.525 
Trasmettitore per i 27 MHz da 0,5 май. 
Oscillatore BF-AF universale 
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Beep 

Sirena elettronica di potenza . 
Variatore di velocità per trapani. 
Relè statico da 220 volt 


Miniequalizzatore Hi-Fi | 
Mixer mono + controllo di toni 


тете” oscillatore di BE 


Semplice mixer stereo . 

Generatore di barre e colore TV (con trasform. E 

Stadio modulatore del trasmettitore LX.527 ..... 
Accordatore per chitarra (con trasform.) 

Carica pile per automodelli ` 

Centralina universale per (070007 ua 
Alimentatore per LX.543 ien trasform. м.) - 

Luxmetro .......... тен Қыдан 
Centralina per antifurto 

Scheda interrupt per micro 

16 K di Basic su Eprom 

Tastiera numerica per microcomputer .. 
Preamplificatore convertitore 1,7 GHz . Werer Bien 
Amplificatore LNA per meteosat ИИ 
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LX.551 + LX.552 + LX.553 + mobile (con trasform.) porera 
Sintonia digitalizz@tà etcetera iac ; 
Alimentatore рег LX.551 (con trasform.) ................................. 
Videoconverter 


Alimentatore per LX.554 (con trasform.) 
Parabola diametro 1 mt ossidata | s 
Parabola diametro 1 mt non ossidata 
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Supporto per parabola 

Illuminatore 1,7 GHz 

METEOSAT MONTATO completo di PARABOLA e ILLUMINATORE 
Modulatore TV 

Se vi dimenticate il frigo aperto _ VC 
Alimentatore duale da За 25 volt 00-2 


5858 
81588 


Rivelatore di punti рег agopuntura . Fa 
Temporizzatore programmabile ............................. REALE 
Microtrasmettitore іп CW рег QRP ........................................ 
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Rivelatore di picco versione stereo 
Luci rotanti programmabili 
Telecomando ad onde convogliate 


3388333383 
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( 
Frequenzimetro рег LX.570 
Alimentatore per candelette и, sin 
Chiave elettronica codificata .. ————— 
Stimolatore per agopuntura _ 
Alimentatore per LX.575 (con trasform. J 
Corcafili ........... e as 
Microcompressore per TX . 
Preamplificatore monofonico _ 
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Espansione memoria per microcontroller .... = aa 
Scheda stampante pw microcontroller .. " 
Scheda sperimenta seriale per microcontroller 
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Modulatore UHF per TV. 
RTX 27 MHz con Нех!е! . 
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Misuratore di SWR .. Wm 
Frequenzimetro da 10 Hz a 100 MHZ eegene қ 
Prescaler 100 MHz per LX.597 (соп у trasform. AE 

Prescaler da 1 GHz per LX.597-598 _ 

Preamplificatore Low-Cost a fet 

Sweep 455 KHz per tarare le МЕ... | 
Тгазтей. per cuffia senza fili per TV (con trasform. e үн 
Ricevitore per cuffia senza fili per TV те " 
Promemoria * 
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Oscillatore di BF a ponte di Wien Dee ; 
Preamplificatore di BF con due (еї... 
Preamplif. di BF con un fet e un transistor s 
Ricevere le onde corte sulle onde medie 

Periodimetro . 

Preciso termostato (con trasform. ys 

Codificatore per ricetrasmettitori .. 

Decodificatore per ricetrasmettitori | 

Trasmettitore a raggi infrarossi .. HM 

Ricevitore per barriera a raggi i infrarossi | 

Cercafili per impianti elettrici .. 

Finale Hi-Fi da 15-30 watt 

Alimentatore per LX.620 (con trasform. n). 

Metal-detector ..................................................... 

Entriamo nella terza dimensione . 


a C/Moso ті. 

4017. 

Divisore fino а 999 asincrono . "em 
Divisore fino a 999 asincrono con SN. 7485 — 
Divisore indietro fino a 9.999 .. eg 
Divisore in avanti fino a 9.999... 
Divisore sincrono avanti-indietro 

Oscillatore di BF . 

Alimentatore switching da 5 amper 
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Equalizzatore d'ambiente serie Slim 
Equalizz. d'ambiente serie Slim - Stadio filtri .. 
Interfaccia cassette per Vic.20 e C.64 
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Indicatore di regime ottimale per auto .. 

Clacson musicale 

Tasto Morse elettronico (con trasform. )- 

Memoria рег tasto telegrafico .. 

Generatore programmabile impulsi BF. 

Oscillatore da 3 a 50 MHz 

Oscillatore da 3 а 80-100 MHz .. 

Per scoprire i tubi . 

Economico ricevitore per Meteosat (con trastorm.) . 

Due ingressi per il vostro televisore .......... 

Anti black-out per Vic.20 

Anti black-out per Vic.20 

Elettrostimolatore veramente portate е 

Metronomo con pendolo a diodi led ` 

Minitrasmettitore per antifurto e radiocomando . 

Ricevitore per antifurto e radiocomando 

Penna ottica per Vic.20 e C.64 

Analizzatore grafico di BF 

Quando si è in riserva . Lai 

Provaquarzi con un solo integrato . we gc 

Lampeggiatore di emergenza FLASH (con trasform.) .. 

Figure grafiche per oscilloscopio " 

Figure a corona per l'oscilloscopio (соғы trasform.) ...................... — 
sulle onde тейе ` 

Distorsore a soustain per chitarra н ON UNT, ВЫ 

Sintetizzatore VFO da 5 a 30 MHz БЕКЕТІ? 

Sintetizzatore da 0,1 a 50 Мн= 20 

Sintetizzatore da 10 а 560 MHz . 

Sintetizzatore da 40 а 240 MHz . KS 

Una interfaccia stampante "^ Sinclair . 

Prova "BETA" per transistor . T ESAE 

L'oscilloscopio in laboratorio 

Radiomicrofono quarzato in FM .. 

Convertitore per radiospia . 
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Hard Disck da 15 Megabyte 

Avvisatore di attesa telefonica . 

Magico sensore per luci 

Carica pile Ni-Cd con batteria a 12 volt (con trasform.) ... 
Tastiera per organo 

Accessori per tastiera LX.690 

Tastiera 4 ottave completa di accessori 

Stadio effetti per organo LX.690 

Alimenietere per толоо СОР Mh Vd 
Un esposimetro per flash .. 

Tester digitale con display LCD . 

Circuito display per LX.694 

Contagiri economico per auto 

Circuito display per LX.697 e LX.69 

Contagiri a 3 cifre con PLL 

Penna ottica per Sinclair 


ce 
na 


w 
со 


—һю= NONNN ш D р OR zb OOo (uo 
о 
о 
о 


3883333331 333838333888: 


D 
о 
о 


Ргеатрі. con telecomando (Stadio Ingressi) 

Preampl. con telecomando (Stadio Base) (con trasform.) .. 
Ргеатр!. con telecomando (stadio Indicatore) 
Telecomando montato 


— 


Interruttore di rete automatico (con trasform. "v 
Carica batteria con diodo SCH. ` 

Microfono per l'ascolto a distanza . 

Televideo 

Alimentatore per Televideo LX.707 (coni trasform. ә 

Un timer per non bruciare i toast .......... 

Autorepeat per tastiera computer ... 

Elettromagnetoterapia in AF (con trasform. CN 

Ripetitore di chiamata telefonica (con trasform.) ................................. 
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DESCRIZIONE del KIT del KIT del CS 
Provatransistor dinamico i 
Moltiplicatore di frequenza .......... 
Sonda AF per frequenzimetri 
Il suono di una goccia d' 
Grillo/Cicala 


elettronici 
Interfaccia seriale per Commodore C.64 . 
Trasmettitore in FM per 21-27-30 MHz TITRES RE NETTA 
Sensibile ricevitore in FM per 21-27-28 МН:..2 
Commutatore per ricetrasmettitore ` ` 
Lineare CB da 50 watt . 
осоне LX.723 


Doppio dado elettronico .. 


Esca elettronica per pescatori ` data 
Un ітегіопо per moto che non fischia _ 


per озсШозсор! 
Un monitor per la magnetoterapia ...... 
Utilissimo 
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Рег far lampeggiare un led .. ИИК 
Generatore di albe е tramonti (con trasform. Же 

12 diodi led іп cascata per l'albero di Natale 

Economico oscillatore AF per CR ` 

Armonioso —— per chitarra - 

Effetti luminosi natalizi 

Generatore di funzioni (circuito base) _ 

Generatore di funzioni frequenzimetro) - 

Alimentatore per LX.740 . ss e 


> о 
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A/D converter per Sinclair .. 
Lucchetto telefonico - 
Attenuatore AF-BF ad impedenza costante 2 
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Salvabatteria per auto рннаша 

Interfono a 10 canali (Controller) . " 

interfono а 10 canali (Interfono) . 

Un cercametalli militare (stadio ingressi) . 

Un cercametalli militare (stadio base) 

Una interfaccia per la nostra tastiera .... 0 

Come assicurarsi un 13 al totocalcio ._.............. nem 
Stereo compact Hi-Fi (circuito di ingresso) ............................ » 
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Un circuito che conta alla rovescia |. 

Un circuito che conta alla rovescia (Stadio Relé) . 
Un allarme che "'sente'' il calore umano 

Un encoder per trasmettere in stereo 

V-Meter per vencoder stereo 

V-Meter per vencoder stereo 

Scacciazanzare agli ultrasuoni 5 
Misurate l'elettricità statica .......................... 
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Una micro-sirena tascabile . 

DELTA, un computer in kit . 

Tastiera professionale di 86 tasti . 

Alimentatore interfaccia TV faenza LX.780 (con trasform. ) 
(bianco/nero) 

rss per monitor a colori in RGB 

Interfaccia floppy per computer Delta 

Interfaccia stampante per Delta . 

Sweep-Marker ` 

Мах-Метогу .. 
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Un mixer con controllo di toni . 
Una chiave elettronica ..... pira 
Un preciso diapason per un de... ais 
Capacimetro dai pr a10 mF — 
Frequenzimetro analogico 100 KHz . 


—— — BF a guadagno variabile 
Amplificatore per video — À Peer 


Monitor per auto 


Cette 
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86100 CAMPOBASSO ........ 


12051 ALBA (СМ)... 
15100 ALESSANDRIA 
12045 FOSSANO duel 
14100 АЅТІ ......... 
12100 CUNEO - 

10082 CUORGNE (TO) 
13051 BIELLA (VC) 

13011 BORGOSESIA (VC) . 
28100 NOVARA 

15067 NOVI LIGURE (n. 
10064 PINEROLO (TO) .. 


10128. ТОМО... — 


10123 TORINO ............ 
15057 TORTONA (м 
10059 SUSA (ТО) .. 


70011 ALTAMURA en EE 


70100 BARI . 
72100 BRINDISI . 

71100 FOGGIA .. Wéi 
73014 GALLIPOLI (LE) _ 
74100 TARANTO .... 
73039 TRICASE (LE) 


08100 NUORO _ 
07026 OLBIA ($$)... 
90170 ORISTANO ............. 
07100 SASSARI 


09098 TERRALBA (OR) 


96011 AUGUSTA (SR) .. 

95100 CATANIA . 

91022 CASTELVETRANO "n. 
95014 GIARRE En 
98100 MESSINA ... 

90100 PALERMO 

97100 RAGUSA .......... 
97019 VITTORIA (RG) 


58022 FOLLONICA өл). " 
58100 GROSSETO ............ 
57100 LIVORNO ... 

56100 PISA 

51100 PISTOIA 


56025 PONTEDERA (P) — 


39100 BOLZANO . 
39100 BOLZANO ..... 
39012 MERANO (BZ) _ 
38068 ROVERETO (TN) . 


38100 TRENTO eeschtes А 


06083 BASTIA UMBRA (PG) 
06100 PERUGIA ............... rus 
05100 TERNI ............. 


11100 AOSTA .. Soe 
11028 CERVINIA (AO) 


30173 MESTRE (VE) ........ 
30030 ORIAGO (VE) 

45012 ARIANO POLESINE (RO) 
32100 BELLUNO .. 

35042 ESTE (РО). 


36075 MONTECCHIO MAGGIORE (Y mp 


35100 PADOVA .. 
37047 S. BONIFACIO (VR) . 

30100 SAN DONA DI PIAVE (VE) 
31025 $. LUCIA DI PIAVE (TV) ... 
32046 $. VITO CADORE (BL) ... 
30019 SOTTOMARINA (VE) ... 
32100 TREVISO 

30100 VENEZIA . 

37135 VERONA . 


36043 CAMISANO ЫЫ: фе 


36100 VICENZA 


37069 VILLAFRANCA VERON. (VR) . 


31029 VITTORIO VENETO (TV) 
35100 PADOVA 


ATHENE 107 ..... 


MADRID 34 .... 


6648 MINUSIO 


G.F. ELETTRONICA S.R.L. - Via Isernia, 19 Tel. 0875/311488 


CAMIA - Via S. Teobaldo, 4 Tel. 0173/49846 

ODICINO - Via Carlo Aéberto, 34 Tel. 0131/345061 

ASCHIERI GIANFRANCO - C.so Emanuele Filiberto, 6 Tel. 0172/62995 
DIMA ELETTRONICA - C.so Alfieri, 462 Tel. 041/217200 
T.E.C.A.R. Elettr. s.n.c. - Via S. Pellico, 1 Tel. 0171/62179 
ARCO - Via Milite Ignoto, 7 Tel. 0124/666010 

D.E.A. - Via Trento, 42 

MARGHERITA - P.zza Parocchiale, 3 Tel. 0163/22657 

R.A.N. - Via Perazzi, 23/B Tel. 0321/35656 

ODICINO CB - Via Garibaldi, 39 Tel. 0143/65341 

CAZZADORI - P.zza Tegas, 4 Tel. 0121/22444 

TELSTAR - Via Gioberti, 37/D Tel. 011/545587 

SITELCOM - Via dei Mille, 32 Tel. 011/8398189 

S.G.E. ELETTRONICA - Via Bandello, 19 Tel. 867709 
L'ELETTRONICA di TURIO - Via F. Rolando, 37 Tel. 0122/32416 


TRAGNI GIUSEPPE - Via Gravina, 33 Tel. 080/842626 

L.E.A. ELETTRONICA s.n.c. - Via paolo Lembo, 9/A Tel. 080/228892 
ACEL - Via Appia, 148 Tel. 0831/29066 

A.T.E.T. - Via L. Zuppetta, 28 Tel. 0881/72553 

C.E.N. ELETTRONICA - Via Genova, 14 Tel. 0833/473295 
RA.TV.EL. - Via dante, 241 Tel. 099/321551 

S.P.A.D.A. - Via S. Angelo, Tel. 0883/771172 


C.E.N. - Via Ugo Foscolo, 35 Tel. 0784/38484 

COMEL - C.so Umberto, 13 Tel. 0789/22530 

SCOPPIO SABINO - Via E. Campanelli, 15 Tel. 0783/212274 
SINTELEX S.A.S. - V.le Umberto, 120 Tel. 079/272028 
ELETTROFRIGOIDRO TERMICA - Via Baccelli, 61 Tel. 0783/82138 


G.G.A. ELETTRONICA di Amleto Antonino - V.le Italia, 104 Tel. 0931/993777 
LORÉ - Via A. Mario, 26 Tel. 095/531000 

C.V.E. di G. Cassano - Via Mazzini, 39 Tel. 0924/81297 

LIFE ELECTONIC S.R.L. - Via Ruggero |, 58/B Tel. 095/934905 

GIANNETTO CANDELORO - Via veneziano, 307 Tel. 772428 

ELETTRONICA GANGI - Via A. Poliziano, 39 Tel. 091/569686 

E.P.I. - Via Archimede, 43 Tel. 0932/46866 

RADIO SOCCORSO - ViA fanti, 91 Tel. 0932/985870 


DIEMME S.A.S. di R. Secchioni - Via Macchiavelli, 38 Tel. 0571/79486 

C.P.E. di Belloni - Via Ragazzi del '99, 78 Tel 055/4378538 

ELCO - Galleria R. Sanzio, 26/8 

P.T.E. - Via Duccio da Boninsegna, 60-62 Tel. 055/713369 

ELECTRONIC CENTER - V.le Matteotti, 4 Tel. 0566/44422 

DIAL di O. Dini - Via C. Battisti, 32 Tel. 0564/411913 

ELECTRONICS С.В. - V.le Italia, 3 Tel. 0586/806020 

ANTONELLI MIRANDA — HOBBY KITS - Lungarno Mediceo, 50 Tel. 050/41187 
PAOLINI & LOMBARDI S.A.S. - V.le Petrocchi, 21 Tel. 0573/27166 

TOSI STEFANO - Via Dante, 55 Tel. 0587/212164 


OMNIA - Via Parma, 72 Tel. 0471/935282 

T & B - Via Bari, 55 Tel. 0471/913160 
TELERADIO - Via Matteotti, 27 Tel. 0473/37621 
С. DELAITI - Ма Рютапа, 6 Tel. 0464/36556 
EL-DOM - Via Suffragio, 10 Tel. 0461/25370 


COMEST S.A.S. - Via S. Michele Arcangelo, 2 Tel. 075/8000745 
F.E. NUOVA ELETTRONICA - Via delle Sorgenti, 19 Tel. 075/8702270 — 44365 
SUPER ELETTRONICA di Fantozzi - Via del Leone, 3/5 Tel. 0744/55270 


L'ANTENNA - C.so S. Martin de Corleans, 56/59 Tel. 0165/361008 
BPG - Condominio Brievil, Tel. 0166/948130 


LORENZON ELETTRONICA - Via Querini, 12/A Tel. 041/952120 
LORENZON ELETTRONICA S.N.C. - Via Venezia, 115 Tel. 041/429429 
RADIO LANFRANC - Via Fonsatti, 56 Tel. 0426/71009 

ELCO ELETTRONICA S.R.L. - Via Rossetti, 109 Tel. 0437/20161 

GS. ELETTRONICA - Via Francesconi, 21 Tel. 049/56488 

B.A.K.E.R. - Via Meneguzzo, 11 Tel. 0444/799219 

R.T.E. ELETTRONICA - Via A. da Murano, 70 Tel. 605710 
ELETTRONICA 2001 - C.so Venezia, 85 Tel. 045/7610213 

E.P.M. S.N.C. - Via Nazzario Sauro, 160 Tel. 0421/42922 

ELPRO ELETTRONICA - Via Distrettuale, 164 Tel. 0438/701113 
MENEGUS DINO - C.so Italia, 28 Tel. 0436/9260 

B & B ELETTRONICA - Via Tirreno, 44 

E.L.B. TELECOM. - Via Montello, 13/A/B/C Tel. 0422/66600 

RADIO PERUCCI - G. Cannareggio, 5803 Tel. 0422/20773 

A.P.L. S.R.L. - Via trombetta, 35/A Tel. 045/582633 

BISIELLO ELETTRONICA - Borgo Scroffa, 9 Tel. 0444/512985 
ELETTRONICA BISIELLO di Bisiello R. - Via Noventa Vicentina, 2 
ELECOM S.A.S - Via A. Messedaglia, 75 Tel. 045/7901944 

M.C.E. ELETTRONICA S.R.L. - Via Dante, 9 Tel. 0438/53600 

2F ELETTRONICA S.A.S. di De Marco & C. - Via Portello 58/1 Tel. 049/8072033 


ELETTRONICA K. NOSTIS - Aghiou Costantinos, 39 Tel. 5230453 — 5237077 
ELETTRONICA K. NOSTIS - Kolokotroni, 98 Tel. 4170107 


COMERCIAL ELETTRONICA R.T.E. s.a. - c/Manuel de Luna, 4 
28020 MADRID - Tel. 2795200 


NUOVA ELETTRONICA di Agrati - Via Borgaccio, 4 Tel. 093/336517 


TELEFONATECI eu SPEDIREMO 


i kit, i circuiti stampati e i componenti impiegati 
nei progetti di Nuova Elettronica 


Se nella vostra città non riuscite a reperire 
i kits di Nuova Elettronica, e non sapete 
come procurarveli, сотропе!с questo 
numero telefonico 0542-31386 e, in gior- 
nata (esclusi i soli giorni festivi), il vostro 
pacco verrà consegnato all'ufficio postale 
per l'inoltro. 


Trascorso qualche istante 
seguirà la nota acustica 

e, al termine di tale nota, potrete 
dettare il vostro ordine 

senza limiti di tempo. 


Ad esempio: 
Signor Fabretti Mario, 
via Lunghetti n. 45 
città Travesio CAP. 33090 
provincia Pordenone. 


Potrete telefonare a qualsiasi ora di tutti 
i giorni, tompresi sabato, domenica, 
giorni festivi e anche di notte, quando 
le linee telefoniche sono più libere. 
Una segreteria telefonica 
in funzione 24 ore su 24, 
provvederà a memorizzare 
il vostro ordine. 


Ripeto indirizzo (conviene 
sempre ripetere l'indirizzo 
perché, per telefono, 

via Lunghetti potrebbe 
essere confusa con 

via Laghetti e non 
dimenticatevi il CAP 

che risulta indispensabile 
in quanto Travesio si 
potrebbe capire Tarvisio) 


Ordino = 1 kit LX.541, 

2 circuiti stampati LX.450, 
2 integrati 4016, 2 zoccoli 
14 piedini, Stop. 


Se il servizio postale 
risulterà efficiente, nel 
giro di pochi giorni 

il pacco vi verrà recapitato 
direttamente a casa dal 
postino, con un 
supplemento delle sole 
spese postali. 


Effettuare un ordine 
è molto semplice: 
Gli ordini memorizzati nella 
segreteria telefonica 
verranno prelevati dal 
registratore ogni due ore 
e, immediatamente, 
consegnati all'ufficio postale. 


prima di comporre il numero 
annotate su un foglio di carta 
tutto ciò che dovete ordinare, 
cioè la sigla del kit, del circuito 
stampato, il tipo di integrato 

o di qualsiasi altro componente 
e le quantità. Dopo aver 
composto il numero telefonico 
0542-31386, udrete tre squilli 

e il seguente testo 

registrato su nastro. 


NOTA = Per informazioni 
potrete telefonare allo stesso numero 
dalle ore 10 alle ore 12. 


«Servizio celere per la spedizione di 
materiale elettronico. Dettate il 
vostro completo indirizzo lentamente. 
ripetendolo per una seconda volta, onde 
evitare errori di comprensibilità. 

Iniziate a parlare al termine della nota 
acustica che ora ascolterete, grazie». 


0542-31386 


HELTRONvia dell'INDUSTRIA n. 4 - 40026 IMOLA (Bologna) 
Distributore Nazionale e per РЕЗТЕВО di Nuova Elettronica 


